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MA LA CULTURA È CON LA “C” MAIUSCOLA 
CON LA “C” MINUSCOLA 0  SENZA LA “C”?

La vexata questio approda nel consiglio comunale di Modugno

Nel consiglio comunale del 5 dicembre, discuten­
do del problema dell’eventuale acquisto da parte 
del Comune dell’ex cineteatro “S. Lucia”, alcuni 
consiglieri hanno proposto considerazioni e si sono 
lanciati in affermazioni che rivelano per lo meno 
una certa dose di acrimonia nei confronti di associa­
zioni o di semplici persone impegnate a Modugno 
in attività culturali.

Val la pena di soffermarsi su alcune di esse. 
Sappiam o bene che estrapolare da un intero discor­
so qualche frase può indurre ad interpretazioni 
parziali, ma nel nostro caso il rischio è m inim o 
po iché ci è parso che talvolta i consiglieri forzata- 
mente introducessero nei loro interventi a fferm azio­
ni poco  attinenti all’acquisto del cineteatro, proprio 
per lanciare messaggi cifrati e/o per co lpire realtà 
associative e persone mai indicate co l loro nom e e 
cognom e.

Ha aperto il fu oco il g iovane Massimo Angiulli, ex 
forzista ed  ora m em bro di un gruppo indipendente, 
il quale, com m entando l ’appello  proposto da alcune 
associazioni sull’acquisto del cineteatro che pubbli­
chiam o a pag. 11, ha detto: “Mi pare strano che dalle 
associazioni ci vengano delle proposte. Si tratta di 
condizionam enti che si vorrebbero dare dall'esterno 
a noi consiglieri” .

N o i vorrem m o tranquillizzare il g iovane Angiulli 
che, peraltro, ha avuto il merito di esplicitare quanto 
altri m ugugnavano in privato e magari, chissà, gli 
hanno direttamente o  indirettamente suggerito.

Caro Angiulli, que ll’appello, firmato anche da noi 
di N uovi Orientam enti, lungi dall’essere una pres­
sione esterna, è soltanto una riflessione pubblica e 
trasparente di diverse e variegate associazioni che, 
rappresentando, alm eno sul piano della cultura, 
orientamenti ed  esigenze di una parte della società 
civile modugnese, hanno vo lu to sottoporre un loro 
scritto all’attenzione del consiglio  comunale; all'at­
tenzione c ioè di una istituzione dem ocratica alla 
quale si riconosce l’autorevolezza di rappresentare 
l ’intera comunità. Si tratta di una pratica e di un 
principio basilari di democrazia.

D ’altra parte, non è stato forse scritto nel pro­
gramma elettorale della sua ex  candidata sindaco, la 
dott.ssa Stella Sanseverino, che “l ’elaborazione di 
una valida proposta culturale per una responsabile 
partecipazione del cittadino alla vita associata non

è facile ma indispensabile per valorizzare e non 
disperdere le risorse umane ed intellettuali così 
numerose sul territorio”?

Ed allora, non appena alcune o tante di queste 
“risorse umane” vogliono solo far sentire la loro 
voce e partecipare alla discussione di un problema 
da esse avvertito da decenni, voi oggi gridate allo 
scandalo, ai condizionamenti, alle pressioni? Suvvia, 
andateci piano in queste cose ed ogni tanto rilegge­
tevi i vostri stessi programmi elettorali.

La seconda affermazione che prendiamo in con­
siderazione è stata pronunciata da Antonio Sabatella, 
già consigliere del gruppo “Incontro” ed ora forzista, 
il quale si è chiesto ed ha chiesto: “Il capitolo sulla 
cultura a Modugno quando lo apriamo?”.

Non sappiamo cosa propriamente il Sabatella 
abbia voluto dire, ma una cosa deve essere chiara, 
anzi è molto chiara: il capitolo della cultura e sulla 
cultura a Modugno è aperto da secoli con i Girolamo 
Cornale che nel Cinquecento fu letterato di corte 
della regina Bona Sforza, con i Vitangelo Maffei che 
nel Seicento scrisse una Cronaca sulla peste che 
ancora oggi è considerato un modello nel suo 
genere, con i Giambattista Stella che nel 1713 destò 
la meraviglia di papa Clemente IX  che, secondo le 
cronache del tempo, lo giudicò “sommo in ogni 
scienza”, e poi con i Saliani, i Faenza, i Milano e 
quanti ancora oggi si ricollegano a questa illustre 
tradizione culturale sia pure soltanto per rinverdirla 
in modo che non sia dimenticata.

Non è da credere che il capitolo della cultura 
debba essere “aperto” da un consiglio comunale e 
per giunta solo oggi da questo consiglio comunale 
che, anzi, come peraltro afferma la Sanseverino nel 
suo già citato programma elettorale, dovrebbe “va­
lorizzare le risorse umane ed intellettuali così nume­
rose sul territorio”.

Ma forse Sabatella voleva dire proprio quello che 
abbiamo qui scritto. In questo caso, ci scusi se siamo 
partiti da una sua affermazione per proporre concet­
ti da lui stesso condivisi.

La dott.ssa Stella Sanseverino, già forzista ed ora 
del gruppo indipendente, ha detto: ”Io sono per la 
cultura con la ‘c ’ minuscola, non per la cultura con 
la ‘C’ maiuscola”, che è da credere ella lasci ad altri.

È difficile capire cosa una tale afferm azione 
voglia  dire. N oi sem plicem ente crediam o che il
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Da sinistra: i consiglieri Massimo Angiulli, Antonio Sabatella, Stella Sanseverino, Fedele Pastore, Marco Corriero.

termine cultura si scrive sia con la “C” maiuscola sia 
con  la “c ” m inuscola e ciò è legato solo alla sua 
posiz ione alTintem o di un brano. Se, ad esem pio, il 
termine cultura è  a ll'in izio di una frase o  d op o  un 
punto, esso va scrino con la “C~ maiuscola, se invece 
non si trova all'inizio di una frase e/o non è 
preceduto da punti, esso deve essere scritto con la 
“c ” minuscola. Ma forse la Sanseverino ha vo lu to 
dire proprio questo, nel qual caso ci farebbe piacere 
concordare con lei.

Il prof. Fedele Pastore, di “M odugno progressista”, 
ha affermato: “Io  non ho la patente di uomo di 
cultura. Altri hanno la patente di uomini di cultura, 
non noi".

Anche qui noi vogliamo tranquillizzare il prof. 
Pastore e assicurargli che se da un lato, ad esem pio, 
esiste la patente per essere riconosciuti autom obili­
sti. la Repubblica Italiana non prevede alcun tipo di 
patente perché un suo cittadino possa riconoscersi 
"uomo di cultura". Si tratta, semmai, di una defin i­
zione che un soggetto conquista sul cam po: se, ad 
esem pio, una persona legge  sistematicamente, si 
aggiorna, e magari produce qualche iniziativa cultu­
rale, scrive qualche paginetta e fa cose di questo 
genere, allora questa persona può a tutti i titoli 
considerarsi “uom o di cultura” . Pertanto, il prof. 
Pastore, se riconosce a se stesso queste peculiarità, 
com e noi g lie le  riconosciamo, non deve  avere alcun 
dubbio e deve considerarsi un “uom o di cultura”. 
Non  stia lì ad aspettare una patente che nessuno gli 
potrà mai dare e soprattutto non stia a denunziare 
pubblicam ente un suo presunto limite che, in realtà, 
non ha.

Infine, l ’ing. Marco Corriero, di non sappiam o 
quale gruppo consigliare (è  talmente com plicato 
mantenere il conto di questi gruppi consigliari e 
degli spostamenti degli interessati), ha sentenziato: 
“A  M odugno bisogna sprovincializzare la cultura 
locale, spesso legata al passato” .

Caro Marco, sul piano teorico si potrebbe essere 
persino d ’accordo con te, ma sul piano pratico, 
invece, è terribilmente difficile. N o i di N uovi O rien­
tam enti ad esem pio, abbiam o prom osso e p rom o­
viam o iniziative culturali con  intellettuali di rilievo 
nazionale. R icorderem o, per tutte, il convegn o su 
Sandro D e Feo, al quale parteciparono lo  scrittore 
meridionalista e  saggista del Corriere della Sera 
Giovanni Russo, il già direttore de L Espresso Gianni 
Corbi. l'attuale caporedattore dello  stesso Espresso 
Sandro D e Feo.

N on  ricordiam o se a quel convegno, per nulla 
provinciale, che v ide una straordinaria partecipazio­
ne di pubblico proven iente anche da Bari, tu sia 
stato presente (pensiam o di no), ma ricordiam o che 
certamente non erano presenti, e non sono stati 
presenti neanche a recenti iniziative culturali di 
piena dignità, quei consiglieri che hanno annuito 
alla tua affermazione.

Suvvia, cari consiglieri, un p o ’ di buon senso e di 
umiltà ne ll’affrontare il pianeta cultura. F quando 
qui si invoca l’umiltà non ci si vuole tanto riferire a 
quella cristiana, alla quale spesso ci si richiama in 
m odo farisaico, ma a quella che affonda le sue radici 
nel sano pensiero laico; quella, ad esem pio, di un 
Socrate che afferma “Io  so di non sapere” o quella 
di Voltaire e di Kant che la sostanziava nella 
tolleranza e nella partecipazione di un numero 
sem pre crescente di cittadini alla ricerca culturale e 
al dibattito su ogn i problem a della società.

Ma alla fin fine, ci sia perm esso un consiglio: siate 
più schietti nel vostro dire; è brutto, è m olto brutto 
fare in consiglio  comunale allusioni ed  insinuazioni 
su realtà e persone che magari non sono neppure 
presenti. Voi, “nuovi” consiglieri comunali, avete 
fatto della trasparenza il cavallo di battaglia delle 
vostre cam pagne elettorali. Anche nell’evitare le 
allusioni e nel dare un nom e ai vostri pensieri, anche 
in questo si misura la vostra voglia  di trasparenza.
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A PROPOSITO DI NUOVO

Riceviamo e volentieri pubblichiamo 
questa riflessione di Aldo Campanale, 
consigiere di ‘MODUGNO PROGRESSISTA.

Ricordiamo che le nostre pagine sono a 
disposizione di consiglieri ed esponenti 
politici che volessero intervenire sui proble­
mi della città.

Caro direttore,
il tuo articolo Trionfa il nuovo fra  i 
trenta consiglieri, pubblicato a pag. 2 
del precedente numero di Nuovi 
Orientamenti, ha suscitato in me al­
cune riflessioni che vorrei sottoporre 
ai lettori della tua rivista.

Ogni giorno è “nuovo” rispetto a 
quello trascorso. Cioè diverso, possi­
bilmente migliore. Guai se non lo 
fosse e, purtroppo, qualche volta 
accade.

Confesso di essere il più anziano 
dei “decurioni” di Palazzo Santa Cro­
ce, in senso anagrafico s’intende. 
Sono un “nuovo” nel senso che mi 
s fo rzo  di essere (sen za  
fraintendimenti) diverso dai prece­
denti amministratori comunali che,

metodicamente, assecondavano tut­
to e tutti pur di occupare una poltro­
na per interesse o vanagloria.

Essere “nuovo”, nel mio caso, 
significa avere il coraggio di dire 
“no” o “sì” a particolari categorie di 
cittadini avendo il coraggio di sepa­
rare i privilegi dai bisogni. Più in 
generale occorre la capacità e la 
volontà di selezionare le priorità ri­
spetto alle esigenze ed alle risorse 
finanziarie disponibili. Troppo co­
modo dire sì a tutto e a tutti quando 
paga Pantalone, specie se non è il 
proprio.

Essere “nuovo” significa avere cul­
tura della solidarietà, rispetto dei bi­
sogni; essere con la gente, battersi 
per i diritti ed essere contro i privile­
gi; avere coraggio di dire “no” ai capi 
di partito e, allo stesso tempo e con 
rispetto della democrazia, partecipa­
re alle decisioni collettive. È preferibile 
sbagliare insieme piuttosto che avere 
ragione da soli (e spero che questa 
mia affermazione sia “nuova”).

Diceva il compianto Presidente 
Sandro Pertini “È sempre da preferi­
re la peggiore delle democrazie alla 
migliore delle dittature”.

Il “nuovo” consiste proprio nel 
riconoscersi nello spirito di quest’ul- 
tima affermazione.

Il consiglio comunale è come una 
nuova grande orchestra formata da 
30 suonatori (non professori) messi 
insieme da poco, per cui gravoso è il 
compito del direttore (il Sindaco) 
nuovo, che deve armonizzarli per 
ottenere una musica gradevole.

Il “nuovo” sindaco, ing. France­
sco Vaccarelli, ne ha la voglia, la 
capacità e la competenza. Anche 
questa è una novità.

P.S.: Non cambiate mai il titolo 
della testata della rivista: è troppo 
bello perché è sempre “nuovo”, ri­
volto al futuro.

( A l d o  C a m p a n a le )

PAPAVERI E PAPERE DA PALAZZO “SANTA CROCE”

Durante i consigli comunali capita 
un p o ' a tutti di pronunziare frasi al­
quanto curiose. Qui di seguito ne presen­
tiamo un breve repertorio, assunto preva­
lentemente dalla seduta del 5  dicembre. 
Ci auguriamo che gli autori non si adiri­
no per le (loro ) citazioni che riportiamo 
ed, anzi, nel futuro ce ne offrano una 
gamma ancora p iù  vasta. Oltretutto, ri­
dere e ridere di se stessi fa  bene, ... anche 
alla salute.

“L’indeterm inatezza sul che 
fare” , ed  ancora: “Per quanto 
riguarda impiantare un bus na­
vetta...” (Tom m aso Laviosa, as­
sessore ai Servizi sociali).

“Ragazzacci non ben definiti 
tali” , ed  ancora: “Sfido qualun­
que cittadino degno di una civ il­
tà” . (M . Angiulli, indipendente).

“Il lavoro sarà più oberoso e 
ci sarà più carne da mettere sotto

il fu oco ” (M ario Pilolli, PO P).
“Questo argom ento può sol­

levare parecchia carne al fu o­
co ” (M . Angiulli).

“Volontà di trasparenza e di 
sinergia del consiglio  comuna­
le ” ed  ancora “La sinergia che 
ci d e v e  con tradd istinguere” 
(M ario Pilolli, PO P).

“Per favore, se il pubblico si 
può allontanare da fuori” (A n ­
ton io Spagnuolo, Forza Italia).

“Si eviterà che determinate 
aree diventino ricettacolo di 
rifiuti tossicodipendenti” (M ar­
co  Corriero, Consulta delle as­
sociazion i).

“Per non andare sotto le for­
che GAUDINE”, ed ancora: “As­
sumere il toro per le corna” 
(Antonio Sabatella, Forza Italia).

“Lei, assessore Forense” (D el 
Conte, A lleanza Nazionale, che 
chiama così per più vo lte  l’as­
sessore Forenza).

“H o  avuto un incontro col 
rappresentante della ‘SPIG A ’ e 
nei dintorni c ’era anche qual­
che consigliere com unale” (Sin­
daco).

“Se la sostanza non è  ac­
qua...” (G iann ino Tritto, asses­
sore al B ilancio).

“D evo  vedere le assenze per 
verificare le presenze” (Segre­
tario com unale).

“H o tre figli disoccupati, poco  
occupati o  m olto disoccupati” 
(A ld o  Cam panale, M odu gno 
progressista).

(a  cu ra  d i C ie l le )
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UNA GIUNTA POCO VISIBILE NEL SUO INSIEME
Non si è ancora delineato con chiarezza il nuovo quadro politico-amministrativo

Raffaele Macina

Sono passati sette mesi da quando si sono insediati 
la Giunta “Vaccarelli” e l ’attuale consiglio comunale. 
Non è ancora tempo di bilancio, ma alcune conside­
razioni certamente possono essere proposte.

Innanzitutto, è opinione o impressione molto diffu­
sa che l’attuale Giunta non abbia spiccato ancora il 
vo lo  e non abbia saputo o voluto beneficiare di quel 
favore popolare che solitamente viene concesso nei 
primi sei mesi ad una nuova amministrazione.

Una certa diffidenza, una certa chiusura hanno 
caratterizzato i suoi primi passi. Certo, si potrà dire che 
il sindaco e diversi assessori, poco impegnati nel 
passato sui problemi della pubblica amministrazione, 
avevano bisogno di un periodo di studio e di rodaggio, 
e dunque di rinchiudersi nel Palazzo per studiare le 
“carte”, ma forse non c’è miglior rodaggio di quello che 
si fa con i cittadini, suscitando la loro attiva partecipa­
zione, utilizzando energie della città che, pure, nume­
rose avevano dichiarato la loro disponibilità all’impe­
gno dopo l’entusiastica vittoria dello schieramento di 
centrosinistra nelle elezioni comunali.

E quando qui si parla di partecipazione, non ci si 
vuole riferire a quegli incontri, meramente informativi, 
che pure ci sono stati fra l’attuale Giunta e i cittadini 
sulla TOSAP o  sulla questione ospedale. Incontri di 
questo tipo, peraltro molto affollati, sono stati organiz­
zati nel passato anche da precedenti amministrazioni: 
non sono “nuovi”. Ci si riferisce, invece, alla prom ozio­
ne e alla realizzazione dello Statuto comunale, che 
prevede forme istituzionali di partecipazione e di 
consultazione, oltre che lo stesso difensore civico.

È stato ed è ancora un grave errore non realizzare
10 Statuto comunale. Né vale la considerazione che lo 
Statuto approvato nel 1992 aveva bisogno di essere 
modificato, soprattutto per quanto riguarda quegli 
articoli in contrasto con l’attuale legge elettorale comu­
nale; peraltro, tali articoli sono decaduti automatica- 
mente e sostituiti dalle relative disposizioni della stessa 
legge. I tempi per modificare lo Statuto sono terribil­
mente lunghi e, comunque, nulla impediva e impedi­
sce che si fosse promossa e si promuova la realizzazio­
ne dello “Statuto del 1992” sino a quando non subentri
11 nuovo a cui sta ancora lavorando una speciale 
commissione consigliare.

Un’altra impressione assai diffusa nella città si 
riferisce alla scarsa visibilità dell’operato della Giunta 
e dei diversi Assessorati.

Da questo punto di vista non so se debba essere 
interpretato come un segnale di forza o al contrario di

Il tavolo della Giunta; alla destra del sindaco l'ex assessore 
Camarda.

debolezza il fatto che l’unico Assessorato visibile in 
questi mesi è stato quello alla Cultura e P.I., col quale 
“rischia” di identificarsi l’intero operato amministrativo; 
e dico “rischia” non perché non sia lodevole quanto è 
stato promosso, ma perché non è possibile che una 
Amministrazione si distingua, sia pure limitatamente ai 
primi sette mesi, solo nel campo della Cultura.

Questa considerazione, lungi dal vo ler richiedere 
una limitazione delle attività culturali e della dinamicità 
espressa dall’Assessorato alla Cultura e P.I. (sappiamo 
bene che, soprattutto fra alcuni esponenti del centro e 
fra taluni cattolici un p o ’ settari, serpeggia la voglia di 
ridimensionare l’assessore Forenza), vuole essere una 
sollecitazione agli altri Assessorati perché siano più 
visibili e più concretamente operativi.

Certo, anche qui si potrà ben dire che è più facile 
intervenire con una programmazione di attività cultu­
rali, mentre si richiedono tempi maggiori e modalità 
più complesse per affrontare, ad esempio, questioni 
legate all’urbanistica o all’avviamento di opere pubbli­
che. Ma sette mesi se da un lato non sono molti, 
dall’altro non sono neanche tanto pochi, soprattutto se 
si considera che la gestione commissariale aveva già 
approntato una serie numerosa di interventi e di 
opere.

E a proposito dell’Urbanistica, forse la iniziale desi­
gnazione di Domenico Camarda, giovane tecnico non 
modugnese, non è stata tanto felice se si considera che 
dopo qualche mese si sono registrate le sue dimissioni, 
anche con strascichi polemici di cui si è occupata la 
stampa locale e, ovviamente, con perdita di tempo.

Non si capisce per quale motivo nella formazione 
delle Giunte molti sindaci hanno preferito nominare 
come assessori ingegneri “forestieri” che, quasi tutti,
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A PROPOSITO DELLE DIMISSIONI DI CAMARDA

Dispiace sottolineare 
che il Camarda in una 
sua lettera di ottobre alla 
Gazzetta del Mezzogior­
no si sia rivolto alla città 
di Modugno con parole 
non del tutto cortesi. 
Vorremmo dire, però, a 
Camarda che i cittadini 
modugnesi, che hanno 
altro per la testa e che 
probabilmente si sono 
già dimenticati di lui, non 
hanno mai pensato di 
rivolgergli l’accusa “di 
millantato credito” per 
l’attribuzione, conferita­
gli da un giornalista del­
la stessa Gazzetta, del 
titolo di architetto e non 
di quello di ingegnere 
civile che invece egli ha;

ed inoltre vorremmo anche 
dirgli che la speculazione 
edilizia nella città non è av­
venuta, come egli scrive in 
quella lettera, per la larga 
“presenza in Modugno 
de ll’Ingegneria incivile, 
volutamente ignorante di 
cultura urbanistico-archi- 
tettonica”, tant’è che negli 
anni Sessanta e Settanta a 
Modugno operava anche il 
fior fiore dei tecnici di Bari, 
molti dei quali erano do­
centi universitari. Ma queste 
cose il giovane Camarda 
forse non le sa, per cui le 
sue parole su Modugno han­
no forse il sapore di una 
mera reazione incontrollata, 
in parte comprensibile per 
la sua età.

fanno capo ad alcuni dipartimenti dell’Università di 
Bari. Il coinvolgimento dell’Università, che è detentrice 
della ricerca e quindi delle ultime acquisizioni scien­
tifiche, è auspicabile, ad esempio, nella elaborazione 
di un nuovo Piano Regolatore, ma non neH’ammini- 
strazione, che non è un fatto meramente o soprattutto 
tecnico. Forse sarebbe più opportuno che la poltrona 
d e ll’Assessorato all’Urbanistica, lungi dall'essere 
appannaggio di un tecnico, forestiero o nostrano, sia 
assegnata ad un non tecnico che, naturalmente, non 
può essere il classico uomo della strada.

Ma queste considerazioni ci sospingono alla 
individuazione di un altro limite: questa Giunta non ha 
mostrato sino ad ora di avere una sua “idea di città”, 
non ha elaborato, o almeno così appare all’esterno, 
una sua programmazione a lungo termine; non ha, ad 
esempio, precisato quali grandi interventi voglia af­
frontare nei suoi quattro anni di gestione, in riferimen­
to, naturalmente, alle reali possibilità finanziarie del 
Comune. Il rischio, in mancanza di programmi di tale 
natura, è che si sia soltanto travolti dai numerosi 
problemi e problemini del quotidiano, che pure sono 
importanti.

Se questi limiti si presentano sul piano della pro­
grammazione e della dinamicità dei diversi assessorati, 
altri se ne pongono sul piano più propriamente 
politico.

I rapporti fra la Giunta e i molteplici gruppi che la 
sostengono in consiglio comunale non sono stati in 
questi mesi idilliaci e chiari. E qui la responsabilità non

è solo della Giunta, ma anche della prevedibile 
inesperienza e, talvolta, presunzione dei tanti “nuovi” 
consiglieri di maggioranza (ma questo vale anche per 
quelli di minoranza) che, spesso, chiedono di essere 
impegnati su questioni ed attività che sono in realtà di 
competenza dei singoli assessorati; d ’altra parte, la 
Giunta, credendo di dare una risposta a tale domanda 
di partecipazione, finisce co ll’impegnarsi in lunghe e 
defatiganti riunioni, pari a quelle di un consiglio 
comunale.

Le nuove leggi stabiliscono in m odo assai chiaro i 
ruoli della Giunta e quelli del consiglio comunale e dei 
consiglieri: basta soltanto applicarle.

Desta meraviglia, ad esempio, che, pur in presenza 
di una legislazione che ha rafforzato i poteri del 
sindaco e della Giunta, si siano fatti sino ad ora tanti 
consigli comunali; tanti quanti non se ne sono fatti nel 
passato non solo a Modugno ma mediamente anche in 
altri centri più fortunati: eppure, nel passato le giunte 
dipendevano completamente dai consigli comunali e 
dalle contrattazioni dei diversi gruppi e sottogruppi.

Non ci si fraintenda, non si vuole qui dire che 
bisogna limitare pregiudizialmente le sedute di consi­
glio: sarebbero auspicabili anche mille consigli comu­
nali al mese se questi servissero concretamente all’in­
teresse della città.

E, d ’altra parte, già diversi consiglieri sono essi 
stessi stanchi per queste estenuanti, lunghe e logorroiche 
sedute di consiglio comunale che producono poco, 
molto poco rispetto al tempo impiegato e alle stesse 
energie comunque consumate.

Si vuole dire soltanto che una Giunta non può 
inseguire un consiglio comunale, peraltro sino ad ora 
poco produttivo, non può limitarsi a decidere solo 
dopo aver ottenuto il consenso di tutti, che non le sarà 
mai assicurato; una Giunta deve, ed oggi ne ha i poteri, 
assumere le sue decisioni e poi affrontare il dibattito in 
consiglio. Diversamente, c ’è il rischio che la pratica 
democratica, certamente perseguita dal sindaco, si 
trasformi in demagogia che, come è noto, è l ’anticame­
ra della “Torre di Babele” e, quindi, della paralisi.

Ma i rapporti fra la Giunta e i gruppi di maggioranza 
non sono del tutto idilliaci anche per un altro motivo: 
non tutti si sentono rappresentati pienamente dall’at­
tuale compagine di giunta. Al di là di qualche cespu- 
glietto, che pure mugugna e denunzia in privato, il 
problema è stato posto ufficialmente da “Modugno 
progressista”, che, nata come parziale emanazione 
della locale sezione del PDS, ha lamentato la mancan­
za della sua “visibilità” in Giunta.

Il problema non è di poco conto e su di esso 
conviene che si ragioni. Se il sindaco Vaccarelli avesse 
scelto come assessori uomini al di fuori dell'agone 
politico, uomini magari tecnici od esperti o  di ricono­
sciuta autorevolezza, il rilievo di “Modugno progressista” 
non avrebbe avuto peso. Ma il sindaco, in realtà, ha
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scelto i suoi assessori prelevandoli direttamente dai 
cespuglietti e da alcuni partiti che lo hanno sostenuto: 
dal “D ia logo” l ’assessore ai Lavori Pubblici (A. 
Brancaccio); dal PPI l ’assessore al personale (F. 
Stramaglia); da Rifondazione Comunista l’assessore al 
Bilancio (G. Tritto); da “Modugno che vogliamo”, e 
propriamente dalla sua appendice del “Comitato socio­
sanitario”, l’assessore ai Servizi Sociali (T. Laviosa); unici 
assessori che non sembrerebbero essere stati prelevati 
direttamente da qualche formazione politica sono stati 
i due dell’Urbanistica e l ’assessore alla Cultura.

Ma allora perché mai “Modugno progressista” che 
ha portato in dote a Vaccarelli ben 2.405 voti, più di 
tutte le altre liste, non dovrebbe avere una sua“visibilità” 
all’interno della Giunta se il metodo che si è seguito è 
quello di dare visibilità a formazioni che hanno 
contribuito alla vittoria di Vaccarelli?

Se questi sono i problemi o alcuni dei problemi che 
interessano prevalentemente la Giunta e che si farebbe 
bene ad affrontare realisticamente e serenamente 
senza personalismi, non m eno numerosi e non meno 
complicati sono quelli che interessano il Consiglio 
Comunale.

Alla scarsa produttività, alle lunghe e logorroiche

sedute, alla superficialità che hanno caratterizzato 
questo consiglio abbiamo già fatto riferimento e, 
comunque, ce ne occupiamo anche in altre pagine.

Qui bisogna semmai solo precisare che in questo 
consiglio si registrano movimenti continui: Sabatella e 
Caggiano, che avevano dato vita al gruppo del- 
l’“Incontro”, sono confluiti in quello di “Forza Italia”; 
Sanseverino, Romito ed Angiulli che facevano parte di 
“Forza Italia” si sono dissociati formando un loro 
gruppo indipendente; De Salvo e Scelsi, che erano stati 
eletti nella lista “Modugno progressista”, sono passati 
nel gruppo del Partito Popolare che prima era formato 
da un solo membro; si sussurra poi che un consigliere 
della lista “Città Nuova” si sia iscritto al CDU, partito 
buttiglioniano di centrodestra, ma si sussurra anche 
che coerentemente egli continua a sostenere la mag­
gioranza di centrosinistra; Mario Pilolli, teorico locale 
della “trasversalità ideologica” e della politica come 
“coacervo di espressioni”, in ottobre aveva annunziato 
il suo passaggio in Alleanza Nazionale, facendo un 
com izio con Mario Ventura, e poi, con le prime nubi 
autunnali, ci ha ripensato ed ha risuscitato il suo POP.

Insomma, un bel guazzabuglio, dal quale speriamo 
che prima o poi venga fuori qualcosa di più chiaro.

SIAMO RITORNATI LÀ DOVE BATTE IL NOSTRO CUORE

Nella seduta del 5 dicembre Fi­
lippo De Salvo e Nicola Scelsi, riser­
vandosi di motivare la loro decisio­
ne in uno dei prossimi consigli co­
munali, hanno ufficializzato il loro 
abbandono di “Modugno progressi­
sta” e sono confluiti nel gruppo del 
Partito Popolare che ora ha tre mem­
bri.

Riportiamo qui di seguito alcune 
affermazioni che Scelsi ci ha fatto in 
una conversazione qualche tempo 
fa, riservandoci, magari, nel futuro 
di pubblicare uno scritto dei due 
che abbiamo più volte sollecitato.

■Entrai in Modugno progressista 
solo perché, afferma Scelsi, mi fu 
assicurato dai suoi promotori che si 
trattava di una lista civica. Infatti, io 
che sono stato democristiano e che 
ho una formazione culturale diversa 
da quella di un pidiessino, non sarei 
mai entrato in una lista di partito. 
D’altra parte, in quel periodo, non 
condividevo affatto la linea imposta 
alla sezione di Modugno del PPI 
dalla Servodio. Pertanto, per me era

chiaro sin dall’inizio che non appe­
na il clima all’interno della locale 
sezione del PPI fosse cambiato, io 
sarei ritornato al suo interno impe­
gnandomi per il rafforzamento del 
partito. Proprio questo è avvenuto 
negli ultimi tempi, per cui la mia 
decisione di abbandonare “Modu­
gno progressista” è coerente con la 
mia formazione politica».

Non sappiamo se sia stato assi­
curato che “Modugno progressista” 
dovesse essere una lista civica: cer­
to, quell’aggettivo “progressista” 
avrebbe pur dovuto far pensare ad 
una formazione che si era presen­
tata alle elezioni politiche del 1994 
in competizione, oltre che con lo 
schieramento di destra, anche col 
PPI e altre formazioni centriste.

Il prof. Pastore, nello stesso con­
siglio comunale del 5 dicembre, a 
proposito della scelta di Scelsi e De 
Salvo, dopo aver dato loro gli augu­
ri di buon lavoro nel nuovo gruppo 
consigliare, ha rivendicato, a nome 
del PDS, il merito di aver proposto

una “lista ampia, allargata a tutti i 
cittadini”, per cui la scelta dei due 
neopopolari, ha aggiunto, “non ci 
sconvolge più di tanto. Avremmo 
gradito che si fosse fatto ricorso ad 
altre forme, poiché, ad esempio, 
abbiamo appreso della cosa dalla 
stampa locale, mentre avremmo 
preferito una serena discussione 
all’interno di quanti parteciparono 
alla nostra esperienza. Noi sapeva­
mo che i due consiglieri avevano 
alle loro spalle una loro formazione 
culturale e politica e la loro scelta 
attuale è del tutto rispettabile, ma le 
modalità in cui i due sono arrivati a 
concretizzarla non le condividia­
mo. In questi mesi in giro sono stati 
fatti tanti pettegolezzi e tante 
elucubrazioni” che si sarebbero 
potuti evitare.

Il Pastore, poi, ha denunziato il 
modo non corretto col quale gli 
stessi organi provinciali e locali del 
Partito Popolare hanno “guidato” la 
cosa, suscitando le proteste di An­
drea La Pietra.
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CE NE SIAMO ANDATI PERCHÉ 
FORZA ITALIA È VERTICISTICA

NON VOLEVANO UN DIALOGO PROFICUO 
E UN REALE CONFRONTO

Per capire i motivi che han­
no determinato la fronda 
all’interno di Forza Italia, 
ci soffermiamo a parlare 
con la dott. ssa Stella 
Sanseverino e col sig. Enzo 
Romito che, insieme a Mas­
simo Angiulli, hanno dato 
vita ad un gruppo consi­
gliare indipendente. 
“Forza Italia -dicono i due­
lla, per sua natura, una 
stmttura verticistica, per cui 
le decisioni piovono dal­
l’alto, all'insaputa di un 
esponente locale o di un 
consigliere comunale che 
può soltanto conformarsi 
ad esse. Noi -precisa la 
Sanseverino- che avevamo 
chiesto ai cittadini di vo­
tarci impegnandoci a rap­
presentare esclusivamen­
te le loro istanze e le loro 
esigenze non potevamo 
supinamente aderire a tale 
logica, per cui abbiamo 
ritenuto che solo l’indipen­
denza, con la conseguente 
formazione di un gruppo 
consigliare, ci avrebbe per­
messo di essere fedeli ai 
cittadini che ci hanno dato 
fiducia”.

Ma oggi ha senso un grup­
po indipendente che non 
sia inserito in uno dei due 
schieramenti nazionali? 
Formerete anche voi a 
Modugno un ’ennesima as­
sociazione?
Noi crediamo che i partiti 
siano assai importanti e 
certamente, pur non es­
sendo in vendita e alla ri­
cerca di un partito, merite­
rebbe la nostra attenzione 
quel partito che, per la sua 
struttura e natura, even­
tualmente sia in grado di 
renderci partecipi di tutte 
le decisioni..

Ma guardate a un partito 
di destra o di sinistra? 
Noi abbiamo espresso po­
sizioni molto moderare, 
per cui è chiaro che le 
nostre predilezioni vanno 
per un partito moderato.

Sì, ma, per ammissione di 
tutti, partiti moderati sono 
presenti tanto nel Cent­
rodestra quanto nel Cent­
rosinistra, ...
Non escludiamo che da 
moderati si possa far parte 
di una formazione sia di 
Centrodestra sia di 
Centrosinistra.

Sipotrehbeprofilare l even­
tualità di una ricompo­
sizione con Forza Italia? 
Non crediamo proprio. 
Sulle nostre posizioni era 
la maggioranza degli iscritti 
del club modugnese di 
Forza Italia, eppure le no­
stre proposte sono state 
ignorate poiché, come 
abbiamo già detto, le deci­
sioni sono state imposte 
dall’alto. Per Berlusconi 
può avere un senso que­
sta struttura verticistica e 
questo decisionismo dal­
l’alto, data la sua persona­
lità e il suo carisma. Ma 
quando, a livello locale, 
tanti piccoli soggetti si at­
teggiano a piccoli Berlu­
sconi, con una emulazio­
ne assai mediocre, allora 
francamente la cosa non è 
sopportabile. Il caso, ad 
esempio, dei due consi­
glieri di “Incontro” che 
sono entrati in Forza Italia 
con un’operazione di po­
tere, senza che il gruppo 
consigliare di Forza Italia 
ne fosse messo a cono­
scenza, ne è una prova 
evidente.

Sulla diaspora del gruppo 
capeggiato dalla Sanseverino, 
Ting. Giovanni Pentasuglia, 
consigliere provinciale e de­
legato politico di Forza Italia 
del collegio elettorale di 
Modugno, dà una versione 
diversa.

“Dopo la sconfitta elettorale 
nelle elezioni comunali, egli 
afferma, la dott.ssa Sanseveri­
no ha addebitato il peso della 
sconfitta ai dirigenti locali di 
Forza Italia e, dunque, ha 
preteso che questi venissero 
cambiati e sostituiti con per­
sone a lei vicine. Il suo atteg­
giamento, tipico di chi, a torto 
o a ragione, si ritiene deposi­
tario della verità, ha impedito 
che fra il club e il gruppetto 
che era in sintonia con lei si 
realizzasse un dialogo profi­
cuo, un reale confronto e quel­
la mediazione delle posizioni 
che è il sale della politica. 
Un tale atteggiamento è stato 
a fondamento della volontà di 
abbandonare il club esistente 
e di costituirne un secondo, al 
quale hanno aderito i ben noti 
tre consiglieri e non più di 30 
persone su circa 250 iscritti di 
Forza Italia. Di questo secon­
do club presidente è stato 
nominato il marito della San­
severino, il dott. Luigi Penino, 
mentre di esso fanno parte 
diversi parenti dei 3 consiglie­
ri: insomma, un club un ‘po’ 
casereccio’. Hanno tentato in 
mille modi di ottenere il rico­
noscimento dai nostri organi 
provinciali e regionali, ma non 
lo hanno ottenuto, poiché pur 
essendoci la possibilità che 
nella stessa città esistano due 
o più club, Forza Italia non 
ammette che un secondo club 
possa nascere per separazio­
ne e scissione dal primo.

Sì, però, pare che la confluen­
za dei due consiglieri di “In­
contro” sia avvenuta senza

consultare nessuno e vi si 
accusa che la nomina di 
Sabatella a delegato politico 
cittadino sia stata il risultato 
di un mercanteggiamento. 
La confluenza dei due di 
“Incontro” è stata decisa 
dopo regolare consultazio­
ne dei nostri organi. Ad ago­
sto ci sono stati i primi con­
tatti ufficiali; in verità, già in 
campagna elettorale, sebbe­
ne avesse ritenuto di con­
correre alla carica di sinda­
co, Sabatella aveva manife­
stato in diversi modi le sue 
simpatie per noi; in settem­
bre, Sabatella e Caggiano 
hanno fatto regolare doman­
da per confluire, dichiaran­
dosi di condividere il pro­
gramma di Forza Italia e sen­
za porre alcuna richiesta. 
Come è previsto dal nostro 
statuto, per decidere in me­
rito alla domanda gli organi 
provinciali e regionali han­
no avviato fistruttoria che si 
è conclusa positivamente, 
per cui i due hanno potuto a 
tutti gli effetti entrare nel 
movimento.

Ma allora si è trattato di una 
decisione verticistica? 
Personalmente, ho tentato 
in tutti i modi di risolvere la 
questione in modo unitario. 
Ricordo, ad esempio, che, 
fra le altre, promossi in no­
vembre una riunione alla 
quale parteciparono anche 
Sanseverino, Angiulli e Ro­
mito ed io feci un ultimo 
tentativo, dichiarando la di­
sponibilità di giungere ad 
una soluzione che salvaguar­
dasse tutti. I tre, finita la 
riunione, ci dissero che ci 
avrebbero pensato e che ci 
avrebbero dato una rispo­
sta. Quella risposta non ci è 
mai stata data ed io stesso ho 
poi appreso che in consiglio 
comunale si erano dichiarati 
indipendenti.



Pag. 8 NUOVI ORIENTAMENTI Attualità

STADIO “S. CROCE”, CENTROSINISTRA-CENTRODESTRA: 0-0
Intervista a mister Boscow, in missione a Modugno per scoprire nuovi talenti

Rocchetto Lavopa

Palazzo “Santa Croce”: le due squadre in campo.

Presente all’ultimo “incontro” 
fra la squadra del Centrosinistra e 
quella del Centrodestra, allo stadio 
“Santa Croce” in Modugno il 5 no­
vembre '95, l'allenatore del “Napoli 
Goal” Boscow. Abbiamo colto al 
volo l’occasione per rivolgergli al­
cune domande. Ci scusiamo con i 
lettori per il pessimo italiano del- 
l’intervistato, ma abbiamo preferi­
to riportare integralmente ciò che 
ha dichiarato il noto allenatore.

Buongiorno Mister.
Buonagiorna.

Mister Boscow, cosa pensa del­
l ’incontro disputato tra la squadra 
del Centrodestra e quella di casa, 
cioè quella del Centrosinistra?

Ma io veramente direa che la 
partita è stato piatta e molto noia, 
e questo è molto pericolo perché 
in questo m odo il pubblico si sta 
nella propria casetta piuttosto che 
andara a stare in piedi alla Stadio. 
Comunque io credo che lo risulta­
to finale di zero a zero va giusto 
perché nessuno delle dua squadra 
ha fatto qualche cosa per vincerò 
l’incontro. Non si capiscia corno 
giocano... a zona o a uomo!... Molta 
volta giocano a uomo e molta volta 
a zona... io non capiscia niente.

Cosa vuol dire con questo?
Vuolo dire che molti giocano 

insieme e altri da solo... e questo 
non è giusta in una squadra che 
vuola vincere.

A quale squadra si riferisce ?
Veramenta non ho capisciuto la 

composizione delle formazione... 
comunque mi riferisca a entrambe 
le squadra.

C ’è qualche giocatore in parti­
colare che l'ha colpito?

Molti... molti..per esempia.. Pa­
store che mi ha sembrato molto 
tecnico, ma poco attento in cam­
po... e questo è pericoloso perché 
potrebba fare autogol... e quando 
si fa autogol perde tutto la forma­
zione. Io creda che l’allenatore 
dovrebba tenerlo più disciplinato, 
dovrebba incazzarsa ogni tanto.

Oltre Pastore?
Mi ha colpito molto Forenza, 

o ttim o centravanti, anche se 
bassotto gioca molta bene anca 
con la testa., ma è molto poco 
servito... una vera peccata, perché 
un giocatora come lui potrebba 
fare molti bellissimi gol!

Parliamo della squadra ospite, 
il Centrodestra. Qualche giocatore 
in particolare?

Io  terreo di buon occhio quel 
Bonasia che mi ha sembrato un 
elemento preparato e ve loce che 
potrebbe fare differenza in cam­
po. Da lui, creda, possono venire 
giocate di talento che potrebbera

mettere in vera crisi la difesa avver­
saria. Ottimo giocatore.

E dell'attaccante Ventura cosa 
pensa?

Mi ha sem brato  un bu on  
driblatore, ma non si capiscia dove 
vuola andare con palla... va avante 
e poi indietro e poi di nuova avante! 
Troppo tempo tiene la palla... for­
se è in sovrappeso... qualche bi­
stecca in meno lo renderebba più 
pericoloso. Comunque buono!

E del mediano di spinta, il nuo­
vo acqu isto Sabatella? Lento... molto 
lenta la sua manovra. Io addor­
mentato, e non solo io. Tutti russa­
re. Forse sua tattica addormentare 
gioco!

A parte i giocatori, qualcosa l ’ha 
colpita particolarmente?

A parte tante sbadiglia, la cosa 
strano è che molti giocatori ad un 
certo punto dicevana “Buonasera” 
e se ne andavana. Questo non 
giusto.
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E l ’arbitro, sig. Rom ito?
Ottimo primo tempo, molto 

puntuale. Poi anche lui si alzava, 
diceva “Buonasera” e se ne anda­
va! Po i non dato r igo re  per 
atterramento di Lapietra su Pasto­
re, che portato via da sua zona due 
uomini !

M a mister, Lapietra e Pastore 
g ioca no  nella stessa squadra.

Davvero? Mi scusa, ma anche 
prima dicevo che non mi è chiaro 
formazioni in campo.

Ultima considerazione?
Sì. poca passione in campo. 

Non è possibile giocare di colpo a 
calcio, bisogna avere passiona! Uno 
non si può improvvisare calciato­
re, altrimenta livello tecnico molto 
poco e troppa confusiona!

Grazie Mister.
Si figura, e auguri per altri in­

contra, che devono essere più a 
favora del pubblico che paga bi­
glietto e non vuola vedere sempre 
palleggia o  prime donne. Questo 
nociva per paese! Più umiltà e 
meno boria.

.filli
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PROGETTAZIONE E 
PRODUZIONE SOFTWARE s.d.f.

- Software gestionale
- Realizzazione software su misura
- Consulenza informatica

70026 M O D U G N O  
Via X  Marzo 110/P 

Tel. 555.39.86

LA PAGELLA DI MISTER BOSCOW

C e n t r o s in is t r a

PASTORE : troppo individualisto, comunqua ottimo suo interventa 
quando avera detto parola “Prodrom ico” , avere dimostrato 
grosso spessora culturale. Voto: 6-.
TULLO  : Sempre puntuale e pronto a giocara per sua squadra, 
giocatore affidabila. Voto: 6+.
LO IACO NO  : Deva ancora trovara suo m olo  in campo, promettenta 
ma non ancora in partita. Voto: 6 politico.
L. DEL ZO TTI: Precisa e sem pre attenta in cam po, bisognarebba 
dare a tale giocatori più attenziona, sono loro  che potrebbera 
dare più brio in campo. Voto:7.
SCELSI : Non  si ha ancora ambientato in nuova zona. S.V.
DE SALVO : Febbricitante ma presente in cam po. Voto: 6 politico. 
FORENZA : O ttim o senso tattico,precisa e concreto. Voto: 8. 
DELLE FOGLIE: Presente in campo,dimostra tutta sua esperienza 
di tecn ico giocatore. Voto: 6,5.
ALLENATORE VACCARELLI : Forse più incazzoso. Voto: 6. 

C e n t r o d e s t r a

VENTURA: D eva essere più concreto.Voto: 6.
B O NASIA  : Buono, preciso... potrebbe diventara lui capitano sua 
squadra. Voto: 8
C A G G IA N O  : Simpatico. V O TO : 7.
SABATELLA : Poco  chiaro suo palleggio, eppura ha avuto molti 
passaggi. Voto: 5.
ANG IU LLI : T ropp i falli inutili su Forenza. M olto presente ma 
ancora troppo inesperto in cam po. Voto: 6-,
PILOLLI : Ha giocata solo un tem po. S.V.

ALLENATORE MATERAZZI: esonerato.

ARBITRO: Sig. ROM ITO : Ottim o prim o tem po. Voto: 8; assente 
nel secondo tem po.Voto: 4; media: 6.

N o t e  d e l la  p a r t i t a

Serata tiepida e rilassata. Leggera nebbia provocata da sigarette 
di Campanale, Ventura, Corriero, Forenza, Laviosa, Caggiano. 
SPETTATORI: 10 circa, di cui 4 abbonati a N u o v i O rientam enti. 
SIGARETTE: 456 per il Centrosinistra, 387 per il Centrodestra. 
AMMONITI: Pastore e Lapietra per reciproche scorrettezze; Vito Del 
Zotti perché parlava spesso col terzino Campanale; Corriero perché 
usava spesso il telefonino in campo.
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L’EX CINEMA “S. LUCIA” VA ACQUISTATO? SI, NO, NI
Se n’è occupato il consiglio comunale
Antonella Grande e Cinzia Stramaglia

Nel Consiglio Comunale del cinque dicembre, la 
discussione sull’acquisto, o meno, dell’ex cinema Santa 
Lucia, è stata avviata dalla relazione dell’assessore alla 
Cultura Mario Forenza.

“Il recupero dell’ex cinema Santa Lucia, ha affermato 
Forenza, potrebbe essere il primo passo verso una seria 
politica culturale che preveda la ristrutturazione di altre 
strutture di valore storico-artistico o di altri spazi fruibili 
per contenitore culturale: Chiesa S. Giuseppe, Cortile e 
palestra della scuola E. De Amicis, Macello comunale, 
“Bubbone”.

L’ipotesi dell’acquisto è stata presa in considerazione 
sulla base della stima dell’Ufficio Tecnico.

La struttura copre uno spazio di 774 mq e il suo valore 
stimato è di 700 milioni di lire (anche se i proprietari 
hanno previsto un valore ben più elevato: un miliardo e 
quattrocento milioni). L’acquisto eventuale, comunque, 
potrà essere fatto solo in base alla stima dell’Ufficio 
Tecnico Erariale che è, per legge, l’unico deputato a ciò.

La spesa per l’acquisto e la ristrutturazione potrebbero 
essere effetuati utilizzando la legge n. 153 del 1° marzo 
1994, grazie alla quale sarebbe possibile ottenere un 
mutuo decennale con tasso del 3-4% per una somma non 
superiore a 2 miliardi. L’articolo 20 della legge prevede, 
infatti, finanziamenti a Comuni con meno di 40 mila 
abitanti che attuino la ristrutturazione di un cinema o di 
un teatro”.

L’assessore ha, infine, proposto la costituzione di una 
Commissione che discuta le questioni tecniche, compre­
se anche quelle legate ai costi di ristrutturazione, che non 
dovrebbero superare i 600 milioni.

Sulla questione della gestione della struttura, Forenza 
ha prospettato alcune ipotesi: gestione comunale (  con 
costo di lire 200 milioni annuali); gestione da parte di enti 
privati o cooperative, garantendo al Comune l’utilizza­
zione in determinati periodi dell'anno; costituzione di un 
ente misto Comune-privati.

A questo punto si è aperto il dibattito.
Il consigliere Angiulli è stato critico nei confronti 

dell’assessore e delle associazioni firmatarie perché ritie­
ne che il primo abbia ripercorso quanto affermato nel 
volantino e che le seconde vogliano “condizionare” 
l’attività del Consiglio.

Tulio, di Rifondazione Comunista, invece, ha dato 
parere favorevole sulla relazione. Inoltre, ha considerato 
favorevolmente l’iniziativa promossa dalle associazioni.

Da parte dell’opposizione, è intervenuto Sabatella di 
“Forza Italia” che ha richiesto l’apertura del discorso 
cultura a Modugno. Ha proposto la realizzazione di un 
centro polifunzionale, ma, in definitiva, non si è dichia­
rato contrario all’acquisto, a condizione però che sia

realizzata una convenzione economica per la gestione in 
cui abbia spazio l’amministrazione comunale.

Molto più concreto il consigliere Loiacono, di 
“Modugno progressista” il quale, pur sottolineando la 
complessità del problema, ha ribadito la necessità di dare 
avvio a progetti culturali seri senza prospettare miracoli 
impossibili.

Campanale, anche lui di “Modugno progressista”, ha 
richiamato l’attenzione sui gravi problemi occupazionali 
e di cassa integrazione presenti nella città, invitando ad 
affrontare anche questi.

Dopo aver sottolineato la presenza della cultura nel 
suo programma elettorale, la dott.ssa Stella Sanseverino, 
del gruppo indipendente, non ha assunto una posizione 
netta poiché non sarebbero stati offerti adeguati dati 
tecnici sull’intera questione.

Il prof. Fedele Pastore, di “Modugno progressista” ha 
rilevato la presenza di altre strutture utilizzabili (alcune 
scuole semivuote, l’area dell’ex macello, il Bubbone, il 
palazzo della ex direzione, ecc.). Soprattutto, ha richia­
mato l’attenzione sull’area dell’ex macello, perchè, es­
sendo già di proprietà comunale, comporterebbe costi 
bassi per il suo adattamento a contenitore culturale (un 
prefabbricato di mille metri quadrati costerebbe solo 350 
milioni).

Dopo aver sottolineato la mancata partecipazione 
della cittadinanza (ma l’ora tarda e i lunghi e spesso inutili 
interventi...), il cons. Ventura, di Alleanza Nazionale, ha 
espresso parere favorevole sulla relazione dell’assessore 
Forenza. Ha espresso, comunque, delle perplessità sulla 
possibilità di ricorrere alla legge N. 153 per l’acquisto del 
cinema e sui problemi che la gestione comporterebbe.

L'ing. Marco Corriero, della “Consulta delle associa­
zioni”, si è dichiarato favorevole alla ristrutturazione 
dell’ex cinema che, peraltro, potendo disporre di spazi 
medio-grandi attirerebbe anche compagnie nazionali e, 
così, favorirebbe la “sprovincializzazione della cultura 
locale”.

L’ing. Franco Bonasia, unico e solo rappresentante del 
CCD, ha giudicato la relazione di Forenza abbastanza 
esauriente, perché gli ha permesso di “sciogliere alcuni 
dubbi”; inoltre ha concordato con il volantino, sottoscrit­
to dalle associazioni, sostenendo che un teatro costruito 
ex novo richiederebbe tempi assai lunghi.

Sebbene quasi tutti si siano più o meno mostrati 
favorevoli all’acquisto dell’ex cinema “Santa Lucia”, non 
è stata assunta alcuna decisione concreta.

E intanto Modugno rimane priva di un’adeguata 
struttura socio-culturale. Speriamo che almeno le gene­
razioni future possano godere di un contenitore culturale 
che oggi appare ancora quanto mai fantomatico.
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APPELLO AL CONSIGLIO COMUNALE PERCHÉ LA CITTÀ 
ABBIA SUBITO UN CONTENITORE CULTURALE

La città di Modugno per la prima volta nella sua storia potrebbe disporre nell’immediato futuro di un 
contenitore culturale da utilizzare come cinema, teatro con attività di laboratorio, sala concerti e convegni.

L'Amministrazione Comunale, infatti, tramite l ’Assessorato alla Cultura e alla Pubblica Istruzione, ha 
presentato una proposta per l’acquisto e la ristrutturazione della sala dell’ex cinema “Santa Lucia”, in piazza 
Capitaneo.

La proposta, già all’ordine del giorno di due passate sedute del Consiglio Comunale, ma non ancora 
discussa, è stata nuovamente inserita nell'ordine del giorno del prossimo Consiglio Comunale, che si terrà 
martedì 5 dicembre alle ore 17,30.

Le Associazioni firmatarie del presente appello ritengono che la proposta di acquisto dell’ex cinema 
“Santa Lucia” sia da sostenere per molteplici motivi, dei quali si segnalano alcuni:

1) difficilmente nel futuro si ripresenterà per la città l ’opportunità di acquisire una struttura al centro 
della città delle dimensioni dell’ex cinema “Santa Lucia” che sarebbe fruibile anche da parte di bambini 
e di anziani;

2) la somma da impegnare per l’acquisto e la ristrutturazione dell’ex cinema sarebbe del tutto 
compatibile con le finanze del Comune e di gran lunga inferiore a quella che eventualmente si 
impegnerebbe per la costruzione ex novo di un contenitore culturale che, peraltro, potrebbe essere 
costruito solo in periferia;

3) l ’ex cinema “Santa Lucia” potrebbe essere subito ristrutturato e nell’arco del prossimo anno la città 
disporrebbe di un prezioso contenitore socio-culturale;

4) sono ormai molteplici le presenze socio-culturali della città, in grado di animare attività teatrali, 
concerti, rassegne cinematografiche, convegni e manifestazioni varie, anche utilizzando circuiti culturali 
di dimensione nazionale;

5) l’acquisto dell’ex cinema non è incompatibile con altre proposte (com e quelle, ad esempio, legate 
ai Piani di Recupero Urbanistico) che punterebbero su strutture socio-culturali moderne e di più grande 
respiro, poiché esso sarebbe, semmai, l’avvio di una seria politica socio-culturale che in futuro potrebbe 
dotare la città di diverse strutture per il tempo libero, la cultura e lo sport. E Dio soltanto sa di quante 
strutture del genere la città abbia bisogno per far fronte ai numerosi problemi di devianza, emarginazione, 
regressione socio-culturale che colpiscono fasce sempre più ampie della popolazione modugnese.

Pertanto, le associazioni firmatarie del presente appello, fiduciose che tutti i gruppi consiliari non 
vorranno far perdere alla comunità di Modugno una opportunità forse irripetibile nel futuro, invitano 
l’intero Consiglio Comunale ad esprimere parere favorevole sull'acquisto dell’ex cinema “Santa Lucia” e 
si dichiarano già da oggi disponibili ed impegnate nella elaborazione e realizzazione di un programma 
di attività e di gestione della struttura, che certamente potrà dare un prezioso contributo alla elevazione 
sociale, culturale e spirituale della comunità modugnese.
Modugno, 1° dicembre 1995

ARCHEOCLUB - COLLEGIUM MUSICUM APULIAE - IL DIALOGO -DITIRAMBO 
LEGAMBIENTE - NUOVI ORIENTAMENTI - OPERA NOVA

BERTINOTTI A  MODUGNO

Il 16 novembre c’è stata l'inaugurazione a Modugno 
della sezione “Che Guevara” di Rifondazione Comuni­
sta. È stato proprio il segretario nazionale, Fausto 
Bertinotti, a dare la “consacrazione” ufficiale alla sede 
locale del partito. Alla manifestazione sono intervenuti 
fon. Niki Vendola, Angelo Tulio, consigliere comunale 
di Rifondazione, il sindaco Vaccarelli e gli assessori 
Forenza, Laviosa e Tritto.

Fra i presenti, i giovani rappresentavano una parte

consistente, ed è stato proprio a loro che si è rivolto 
Bertinotti nel suo breve ma incisivo intervento.

“I giovani - ha affermato il leader di Rifondazione 
Comunista - hanno in sé il germe del futuro; perciò 
devono combattere, non possono lasciarsi sopraffare 
dalle incertezze del presente”.

In un attimo, tra autografi, risate e applausi, tutto è 
tornato come prima. Eppure, per circa 20 minuti i 
cittadini di un comune del “profondo Sud” hanno avuto 
l'illusione di sentirsi più vicini alle vicende della politica 
nazionale.

(ANTONELLA GRANDE)
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DALLA CINQUECENTO ALLA STATION-WAGON
Il lungo tormentone dell’ospedale è finito

Serafino Corriero

Dunque, ci siamo. Il lungo tormentone è finito. 
Sotto l’albero di Natale c ’è quest’anno per i Modugnesi 
un pacco ingombrante: alcuni (poch i) lo aspettavano 
da tempo, e quasi ne avevano perso la speranza; altri 
(parecchi) lo temevano fortemente, e ora vi si devono 
adattare; altri ancora (tantissimi) ne avevano soltanto 
sentito parlare, e ora che è arrivato lo guardano con 
diffidenza o sgomento. Si erano abituati ormai al 
vecchio logoro caro giocattolo: aveva in più punti la 
vernice scrostata, perdeva pezzi, ma tutto sommato 
funzionava. Ora, aH’im provviso, nonostante le 
avvisaglie, se lo ritrovano davanti, enorme e inquie­
tante. Dall’ospedale-convento di Modugno all’ospe- 
dale-transatlantico del S. Paolo: come dire, dalla 
Cinquecento alla Station-Wagon.

L’idea di abbandonare la Cinquecento per andare 
in Station-Wagon non era recente: da molto tempo 
alcuni concessionari e mercanti di auto cercavano di 
insinuartela nella testa. Lo sapevano che ormai la tua 
piccola cilindrata ti andava stretta: la famiglia era 
cresciuta, erano aumentate le esigenze, per compiere 
un viaggio un p o ’ più lungo dovevi lasciarla a casa e 
prendere il treno.

Sapevano anche che la tua cara scatoletta era anche 
un p o ’ vecchiotta: ce l’avevi da più di trent’anni, ogni 
tanto qualche acciacco, qualche volta anche un guaio 
serio. Il meccanico, l’elettrauto, il gommista, il carroz­
ziere ce la mettevano tutta a tenerla su: eri un bravo 
cliente, antico e affezionato, e non volevano sconten­
tarti. Ma ogni volta che succedeva un guasto, tra una 
messa a punto e una convergenza, non mancavano 
mai di metterti sull’avviso: che quella macchina era 
vecchia, che più di tanto non poteveno fare, che era 
un miracolo se riuscivano ogni volta a farla ripartire.

Erano bravi, il meccanico e gli altri, tra i migliori 
davvero, ma la loro perizia e buona volontà ormai non 
bastavano più. Anche i fornitori, ogni tanto, li scorag­
giavano: ora mancavano i pezzi di ricambio, e dovevi 
apettare settimane intere; ora gli davano vernici 
scadenti, e dovevi tornare a rifare la fiancata; ora i cavi 
elettrici erano troppo grossi, e facevano fatica a farli 
passare. Una volta addirittura non si riuscivano a 
trovare delle pinze nuove, e ci si era dovuti arrangiare 
con le vecchie pinze arrugginite. E un’altra volta, 
nientedimeno, poiché il carrozziere non riusciva a 
trovare le foderine, avevi dovuto tu sfoderare un 
vecchio divano di casa e ricoprire il sedile con la 
spugna bucata, per poterti sedere con un certo 
decoro.

Di fronte a tanti contrattempi e inconvenienti, ogni 
tanto il pensiero ti era venuto: di farla finita, con quella 
carretta, a costo di viaggiare con l’autobus! Era stato 
allora che concessionari e mercanti avevano comincia­
to a corteggiarti: che i fornitori fossero d'accordo con 
loro? Te la facevano vedere ogni giorno, in TV, la 
“graande” Station-Wagon. Certo, ce ne avevano messo 
di tempo per costruirla, e ne avevano spesi di soldi! Ma 
ora dicevano che era pronta per essere messa sul 
mercato: mancava ancora qualcosa, ci vo leva ancora 
qualche ritocco, ma presto avresti potuto averla, a 
buon prezzo, chiavi in mano. Anche il pubblico si era 
fatto impaziente e molti -specialmente nel quartiere 
che ospitava il salone che l'aveva in esposizione- 
andavano spesso a vederla, a toccarla e talvolta -per 
troppo amore o per dispetto- le portavano via un 
pezzo, un faro o una gomma, o  addirittura le frantuma­
vano un vetro: ti veniva quasi un senso di colpa.

Poi, un giorno, il grande annuncio: la Station- 
W agon era pronta a partire. Fu allora che il corteggia­
mento divenne insistente, quasi oppressivo, e la pub­
blicità senza freni: spaziosa, comoda, 525 posti, e poi 
tanti optional: falza-cristalli elettrico, l’aria condiziona­
ta, l’air-bag che ti salva la vita, la sicurezza ABS, 
l’antifurto incorporato. Il prezzo? Praticamente gratis, 
in cambio del motore -rifatto da poco- della tua vecchia 
carretta: una permuta di grande affare.

Ma tu, qualche dubbio ce l’hai. Ci hanno messo 
tanto tempo a costruirla, e adesso non vedono l’ora di 
venderla, anche sottocosto. Non sarà che a furia di star 
ferma rischiava di ingripparsi? O  forse, chissà, vogliono 
liberare il salone e non sanno più dove metterla. E poi. 
ci saranno davvero tutti gli optional che vanno vantan­
do? E si troveranno in futuro i pezzi di ricambio? Ma 
pensi anche a te, alla tua vita che cambia: ce la farò a 
mantenerla, questa macchina così grande, che consu­
ma tanta benzina? E dove la metterò? Non potrò più 
lasciarla sotto casa, come faccio adesso con quella 
vecchia Cinquecento che nessuno avrebbe il coraggio 
di rubare. Dovrò affittare un garage, per custodirla, e 
magari sarà lontano da casa mia; vuoi vedere che per 
arrivarci dovrò prendere l’autobus? E poi, è anche 
“trooppo” spaziosa: 525 posti! A  me ne bastano 120. 
Non sarà che poi me ne vado in giro con un vagone 
quasi vuoto? No, no, quasi quasi ci rinuncio.

Ma il giorno dopo viene a trovarti a casa il venditore: 
alla benzina, per il momento, ci pensa lui, ed anche 
all'autobus per portarti al garage; quanto agli optional, 
puoi stare tranquillo: ci sono tutti, e qualcuno anche di
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serie. Ti promette persino un motore di riserva per la 
tua Cinquecento: giusto per andare dal droghiere, o in 
farmacia. Ecco allora il contratto, le clausole, le garan­
zie, la firma. Mah, tutto sommato, forse mi conviene; 
saranno contenti anche i meccanici: e di quelli, alme­

no, mi fido. E poi, via, non si può andare in giro, al 
giorno d’oggi, in Cinquecento: tra autostrade, bolidi e 
bisonti, rischi davvero la pelle! Certo, quest’autobus per 
andare al garage... E questo vagone semivuoto... Ma 
tant’è...Il progresso, si sa, ha qualche inconveniente...

Trasferito  l ’ospedale d i M odugno 
P ro to co llo  d ’in tesa tra il Com une e la ASL Ba/4

Il giorno 4.12.95, ore 18.30, si è riunita presso la sala consiliare della USL Ba/4, P.zza Giulio Cesare n . l l  
- Bari, una delegazione del Comune di Modugno così composta: Ing. Francesco Vaccarelli (Sindaco), Sig. 
Tommaso Laviosa (Assessore alla Sanità), Sigg. Mario Ventura, Andrea Lapietra, Cataldo Campanale, 
Antonio Sabatella, Sebastiano Pizzimenti, Mario Pilolli (consiglieri comunali), unitamente al Direttore 
Generale, al Direttore Amministrativo e al Direttore Sanitario della USL Ba/4 al fine di sottoscrivere un 
protocollo d ’intesa relativo alla disattivazione del Presidio Ospedaliero di Modugno e conseguente 
attivazione dell’Ospedale S. Paolo di Bari.

Svolge le funzioni di segretario verbalizzante il sig. Nicola Giannusa.
Dopo ampia e approfondita discussione le parti, premesso che si rende necessario e indifferibile 

procedere alla disattivazione del Presidio Ospedaliero di Modugno e alla conseguente attivazione 
dell’Ospedale S. Paolo di Bari, ubicato nell’omonimo quartiere, convengono quanto segue:

1. Con effetto immediato la sospensione dei ricoveri ordinari e urgenti presso il Presidio Ospedaliero 
di Modugno.

2. Il trasferimento presso i Presidi Ospedalieri della USL Ba/4 dei pazienti ricoverati nel Presidio 
Ospedaliero di Modugno non in condizione di essere dimessi, previe intese tra i Direttori Sanitari dei Presidi 
Ospedalieri interessati.

3. Il trasferimento di tutto il personale in servizio presso le Divisioni di Diagnosi e Cura del Presidio 
Ospedaliero di Modugno, ivi compreso quello appartenente al Laboratorio di Analisi e fatta eccezione di 
quello adibito ad attività ambulatoriali, presso il Presidio Ospedaliero S. Paolo.

4. La Direzione Sanitaria del Presidio Ospedaliero di Modugno prowederà, a richiesta dei cittadini, ad 
indirizzare gli stessi, per i ricoveri ordinari, presso i Presidi della USL Ba/4.

5. Il Direttore Sanitario della USL Ba/4 prowederà alla esecuzione di quanto innanzi convenuto, stante 
la sua specifica competenza in materia.

6. Di dare incarico al dott. De Rosa, nella sua qualità di Dirigente del Servizio della ex Medicina di Base 
della cessata USL Ba/12, di concerto con una delegazione del Comune di Modugno individuata e capeggiata 
dall’Assessore alla Sanità di detto Comune, di predisporre nel più breve tempo possibile una proposta di 
regolamento dell’istituendo Distretto Sanitario con sede in Modugno, da trasmettere per le successive e 
conseguenti determinazioni all’Assessorato alla Sanità della Regione Puglia.

7. Di dotare, nel più breve tempo possibile e compatibilmente coi tempi necessari per la relativa 
acquisizione, il Pronto Soccorso di Modugno di una Unità Mobile Coronarica.

8. Il Direttore Generale della USL prowederà con apposita ordinanza alla disattivazione immediata del 
Presidio Ospedaliero di Modugno e all’attivazione dell’Ospedale S. Paolo di Bari, con conseguente 
trasferimento del personale delle Divisioni di Diagnosi e Cura del Presidio Ospedaliero di Modugno, ivi 
compreso quello appartenente al laboratorio di Analisi, presso l’Ospedale S. Paolo, nonché al trasferimento 
dei pazienti ricoverati presso la struttura da disattivare in altri Presidi Ospedalieri della USL Ba/4. Di tale 
ordinanza viene data lettura e approvato il testo.

9. Il Sindaco del Comune di Modugno prowederà a dare ampia e adeguata pubblicità alla cittadinanza 
della disattivazione del Presidio Ospedaliero di Modugno.

10. Il Sindaco e il Direttore Generale concordano di effettuare in data 5.12.95 alle ore 12 presso il Comune 
di Modugno una conferenza-stampa per illustrare le decisioni assunte.

11. Il trasferimento degli attuali locali di via X Marzo alla sede dell’Ospedale di Modugno e l’attivazione 
di un poliambulatorio polispecialistico nel senso che si aggiungono alle specialità già esistenti le altre 6 già 
deliberate.

Firmato: Francesco Vaccarelli - Tommaso Laviosa - Vito Mariella - Rocco Palma - Ambrogio Francone.
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SI RIAPRE QUALCHE SPIRAGLIO NELLA ZONA ASI
La Thermocold, che si è insediata nel 1994 nella zona ASI, ha quasi triplicato il numero dei dipendenti

Lello Nuzzi

La zona ASI, area alle porte di 
Modugno, destinata a contenere la 
zona industriale di Bari, alla sua na­
scita ha alimentato in molti la speran­
za di portare sollievo alla disoccupa­
zione ed alla sottoccupazione della 
nostra gente. Tanti, che tradizional­
mente coltivavano la terra, si sono 
reinventati operai di fabbrica abban­
donando i propri fondi per rincorrere 
il miraggio del posto sicuro. Ciò è 
stato senz'altro vero per alcuni anni. 
Ben presto però molti stabilimenti 
sono stati chiusi lasciando sul lastrico 
molte famiglie. La zona industriale è 
diventata spesso sinonimo di abban­
dono, degrado e disoccupazione. Sin­
golare ci è parso il caso della 
Thermocold, una fabbrica di condi­
zionatori d’aria, che, nata da impren­
ditori locali, ben presto si è trovata in 
difficoltà ed è stata rilevata da un 
gruppo azionario di Bassano del 
Grappa e che ora gode ottima salute.

Per saperne di più abbiamo inter­
vistato l’amministratore delegato ing. 
G. Renna.

Vuole farci una breve storia di 
come si sia arrivati all’attuale si­
tuazione della Thermocold?

La Thermocold nasce nel 1989 per 
opera di imprenditori baresi. Dopo 
pochi anni si trova in difficoltà, pro­
babilmente anche a causa di errori 
gestionali. Il gruppo imprenditoriale 
per il quale lavoravo, c ioè la 
“Climaveneta” di Bassano del Grap­
pa, si è interessata a questa ditta.

A gennaio scorso sono state inta­
volate le trattative che si sono conclu­
se ad aprile: il proprietario e tutto 
l’azionariato della Climaveneta han­
no rilevato l’80 % della Thermocold.

Sembrerebbe una fusione. In 
quale  ra p p o rto  si pon e  la  
T h erm o co ld  con  la  ditta di 
Bassano?

Di assoluta indipendenza. Gli in­
vestitori della Climaveneta avevano 
come strategia quella di occupare il 
mercato lanciando un altro marchio

ma con una netta distinzione di ge­
stione tra le due aziende. Queste 
avrebbero coperto aree geografiche, 
almeno all’inizio, distinte: la Clima­
veneta doveva operare al Nord, la 
Thermocold al centro-sud. Inoltre 
per una segmentazione del prodotto 
la prima doveva preferibilmente pro­
durre macchine di grossa e media 
potenzialità frigorifera, la seconda- 
occupare la fascia medio-piccola.

Attualmente tale suddivisione non 
esiste, in quanto entrambi operano 
distintamente in tutta Italia con mar­
chi e prodotti diversi .

Ci può fornire una scheda in­
formativa sulla sua azienda?

Il 1994 la Thermocold ha chiuso il 
suo bilancio con 2 miliardi e cento 
milioni di fatturato. Aveva 19 dipen­
denti, di cui 7 impiegati e 12 operai. 
Il 1995 si chiuderà con un fatturato di 
8 miliardi di cui uno derivante dal 
mercato estero; ha impiegato 45 di­
pendenti di cui 30 operai, 5 ingegne­
ri, un dottore in “Economia e Com­
mercio” e 9 periti.

Sono stati investiti per le linee di 
produzione circa 4 miliardi di cui 
T80% per le stazioni di collaudo, fiore 
all’occhiello della ditta. Per il 1996 
esiste una previsione di fatturato di 
15 miliardi, di cui 5 dal mercato 
estero.

Abbiamo una rete di agenti in 
tutta Italia che ci permette di arrivare 
a vendere il nostro prodotto in ogni 
regione senza complessi di inferiori­
tà.

Scusi la franchezza, ma è stato 
un classico: per anni imprendito­
ri del Nord, con finanziamenti od 
agevolazioni statali, sono venuti 
qui al Sud e dopo alcuni anni 
hanno lasciato morire la fabbrica 
e se ne sono tornati a casa lascian­
do molte famiglie sul lastrico.

Il caso Thermocold va in direzio­
ne opposta. Ai soci della Climaveneta, 
che hanno avuto fiducia ed hanno

investito nella nostra terra va sicura­
mente dimostrata molta riconoscen­
za. Non sono venuti qui con sovven­
zioni o facilitazioni statali ma solo 
con i propri soldi, e quindi hanno 
tutta l’intenzione di far funzionare 
nel miglior modo possibile questa 
ditta: spetta a noi il compito di non 
deluderli. Per ora sono molto conten­
ti di come vanno le cose, anche e 
soprattutto per l’impegno e la com­
petenza di tutti coloro che sono qui 
impiegati.

Come spiega che si sia dovuto 
ricorrere  ad im prenditori del 
Nord? Quali i difetti dell’im pren­
ditoria locale?

Sicuramente la mancanza di infra­
strutture e di servizi rendono più 
difficile il lavoro degli operatori loca­
li. Il vero motivo forse risiede nella 
mancanza di cultura imprenditoriale 
qui da noi. Per molti imprenditori la 
filosofia di vita è: molti soldi e subito, 
invece che pochi e nel tempo, così da 
fare acquisire solidità all’azienda. Per 
questi non è importante che le azien­
de crescano e diventino più solide, 
ma farsi una villa la mare ed una in 
montagna con belle macchine spor­
tive, dopo di che come va va.

In Climaveneta, per esempio, dove 
ho lavorato per alcuni anni, gli utili 
non sono stati divisi ma reinvestiti 
nell'azienda.

Altro grave difetto, a mio parere, 
degli imprenditori locali è quello di 
dipendere quasi totalmente dal setto­
re pubblico. Finché si lavora col 
pubblico le cose vanno bene, in caso 
contrario non sono in grado di anda­
re, valigia alla mano, a reperire com­
messe altrove.

Non è un caso che dopo la crisi 
economica che ha interessato l’Italia, 
unitamente a tangentopoli che ha di 
fatto, per paura di incorrere in de- 
nuncie, bloccato tutta l'attività eco­
nomica e soprattutto quella dei lavori 
pubblici, nel Nord già si parla di 
ripresa, mentre qui il Sud stenta a
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riprendersi, legato come è ai lavori 
pubblici sovvenzionati dallo Stato.

Illuminante può essere il fatto che 
nelle varie riunioni tenutesi tra gli 
industriali locali, per prendere i do­
vuti provvedimenti per fronteggiare 
la crisi, si sia avuta come unica con­
clusione, quella di formare una dele­
gazione per andare a chiedere aiuto 
all’esponente politico barese più di 
spicco in questo momento (fon . 
Tatarella, di Alleanza Nazionale 
n.d.r.).

Se avessimo avuto una mentalità 
diversa avremmo formato una dele­
gazione per andare in Svezia o in 
Inghilterra a presentare tutto ciò che 
la nostra zona industriale è in grado 
di fornire.

Basta col piangerci addosso da 
buoni meridionali, bisogna cambiare 
mentalità. Illustrare alla stampa loca­
le le m otivazion i della  nuova 
imprenditoria, come ora stiamo fa­
cendo con la rivista “Nuovi Orienta­
menti”, può servire allo scopo.

Cerchiamo di non essere succubi 
del pubblico anche perché ciò ci 
renderebbe dipendenti dai politici. 
Riprendiamo coraggio e ricerchiamo 
altri mercati, cosa che i Baresi, popo­
lo di viaggiatori e commercianti, han­
no sempre dimostrato di saper fare 
molto bene.

Quali carenze riscontra tra i 
servizi di supporto all’attività in­
dustriale?

Innanzitutto il modo di operare 
delle nostre banche. Queste dovreb­
bero incoraggiare e sostenere 
l’imprenditoria locale. Devono esse­
re più vicine alle aziende, capire 
quello che le aziende fanno e voglio­
no fare. Dovrebbero conoscere me­
glio gli uomini che le amministrano e 
non finanziare gli amici degli amici. 
Le banche da noi spesso fanno solo 
raccolta di capitali che poi sono inve­
stiti al Nord. Occorrerebbe inoltre 
rivedere i tassi. Al Nord, per esempio, 
come anticipazioni sulle fatture si 
opera un tasso del 10%, da noi si 
arriva al 18%.

Mancano sportelli che indirizzino 
g li im prenditori a ll ’accesso ai 
finanziamenti europei; non vi è alcun 
ente che possa fornire aggiornamenti

sulle nuove normative che vengono 
introdotte né tanto meno sulle inno­
vazioni tecnologiche.

Ad esempio, la “ISO 9001” è uno 
standard di garanzia della qualità del 
prodotto che una azienda realizza. 
Senza l ’acqu isizione di questo 
standard sarà difficile concorrere con 
i partner europei ad armi pari.

Indispensabile inoltre uno spor­
tello che faccia promozione e divul­
gazione delle possibilità della zona 
industriale di Bari sia nelle varie 
regioni d ’Italia che all'estero.

Altra grave lacuna è la mancanza 
di un aeroporto efficiente con voli 
diretti per le principali capitali euro­
pee.

Non mi sembra che la zona ASI 
goda buona salute. Quali, secon­
do lei, ing. Renna, le carenze che 
quotidianamente riscontra e qua­
li i servizi che un’area di sviluppo 
industriale che si rispetti deve 
avere?

Qui si raggiunge veramente l’in­
credibile. Le infrastrutture del territo­
rio sono assenti. La cartellonistica è 
inesistente: per un operatore che 
viene da fuori trovare un’azienda è 
un’impresa ardua se non impossibile.

La viabilità carente: le strade sono 
piene di buche, tracciate e delimitate 
in maniera approssimativa. La sporci­
zia regna sovrana e molti luoghi 
sono ridotti a discariche a cielo aper­
to. Il verde è praticamente assente. 
Stessa cosa per l'illuminazione stra­
dale. Dopo le ore 17 tutta la zona è 
al buio e senza sorveglianza. Di sera 
si è alla mercé di ladruncoli e di male 
intenzionati. Si ha tutti paura all’usci­
ta serale di fare cattivi incontri, cosa 
che è già successa; una botta in testa 
e ti portano via la macchina, se ti va 
bene.

Tutto ciò contribuisce a rendere la 
zona molto degradata sia dal punto 
di vista ambientale che sociale. Gli 
operatori che vengono qui per con­
cludere affari non riportano una buo­
na impressione del territorio e di 
conseguenza anche delle aziende che 
vi operano.

La presenza dell’Università e 
di Tecnopolis dovrebbe da un lato

contribuire a stimolare la ricerca 
nelle fabbriche, dall’altro fornire 
soluzioni ai problem i tecnici che 
le aziende incontrano. Quale il 
suo punto di vista?

Il grosso problema che impedisce 
di fruire a pieno dei servizi che 
Tecnopolis è in grado di offrire è 
quello dei tempi. Per le aziende nel 
giro di un mese o due la ricerca 
relativa ad un problema deve portare 
ad una soluzione praticabile dal pun­
to di vista aziendale. Per Tecnopolis 
i tempi sono molto più lunghi, poi­
ché deve reperire i finanziamenti ed 
attuare tutte le procedure burocrati­
che. Le aziende non possono per­
mettersi il lusso di attendere anni. Le 
ditte quindi trovano più conveniente 
investire i propri soldi per i program­
mi che ritengono più utili al migliora­
mento del loro prodotto con i tempi 
che sono ad esse più consoni.

U n ’ultima curiosità. A quanto 
pare i prodotti che si riescono a 
realizzare qui da noi nella zona 
industriale di Bari sono di ottima 
qualità e paragonabili a quelli re­
alizzati dai migliori marchi anche 
esteri e questo ci fa piacere. Con 
l’ozono invece come la mettiamo? 
È risaputo che negli impianti di 
refrigerazione si usano i CFC, 
sostanze dannose per l’ozono. La 
Thermocold quali prodotti usa?

Anche a noi sta molto a cuore 
l’ambiente. Noi utilizziamo sostanze 
sicuramente non ossidanti che rispet­
tano lo strato di ozono: i nomi com­
merciali sono LR134A e il KLEA66.

La nostra chiacchierata finisce qui. 
Ne usciamo con una impressione 
positiva. Con la speranza che la nostra 
zona industriale possa riprendere vi­
gore, cosa su cui pochi avrebbero 
scommesso. Ci auguriamo che altri 
imprenditori vorranno intraprendere 
la strada della qualità e dell'impegno, 
sganciandosi di fatto da una dipen­
denza dal lavoro. E se, valigia alla 
mano, vorranno andare a ricercare 
mercati inesplorati in Italia ed all’este­
ro, investendo così nella propria fab­
brica, cambiando la nostra cultura del 
“mordi e fuggi”, allora anche la nostra 
zona industriale avrà un futuro.
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LA GIORNATA DELL’ONU  
ALLA SCUOLA MEDIA “F. D ’ASSISI”

“Poiché la guerra inizia nelle menti degli uomini, è nelle 
loro menti che la pace deve essere costruita”
(dal “Preambolo” della Carta istitutiva dell’ONU)

È quindi un nostro diritto, ma soprattutto un dovere, 
istruirci, accrescere la nostra cultura affinché nel mondo di 
domani le divergenze e i problemi si possano risolvere con 
la ragione e non con la guerra. Questo è uno dei tanti 
messaggi citati durante la manifestazione, organizzata dalla 
scuola “Francesco d’Assisi”, per il cinquantesimo anniversa­
rio della fondazione dell’ONU. Lo scopo della manifestazio­
ne è stato quello di promuovere nella comunità locale, e in 
particolare tra le giovani generazioni, una cultura della pace 
e della mondialità, della solidarietà e della cooperazione 
intemazionale per salvare le future generazioni dal flagello 
della guerra, riaffermare la fede nei diritti fondamentali della 
persona, promuovere il progresso sociale.

La manifestazione è iniziata con l’intervento della prof, 
ssa Lerro che ha invitato tutti i presenti a un minuto di 
raccoglimento in ricordo di Isaac Rabin, primo ministro 
israeliano, assassinato il 4 novembre scorso da un estremista 
di destra. Questo “soldato di pace” è stato uno dei massimi 
fautori della pace mondiale. Successivamente la prof.ssa 
Fazio ha tenuto un discorso riguardante l’intervento 
dell’O.N.U. sul problema delle pari opportunità.

Significativo è stato l’intervento del Sig. Top Niang, 
giovane senegalese immigrato a Modugno da diversi anni, 
che ha esposto la sua esperienza e le difficoltà che tuttora 
incontra nell’adattarsi ad una realtà diversa dalla sua. Inoltre, 
ha sottolineato che per risolvere i problemi del razzismo è 
necessario seguire il principio dell’intercultura, ovvero 
arricchire la nostra cultura attingendo dalle altre conoscenze 
e tradizioni che potrebbero sembrare così lontane dalle 
nostre.

Si sono succeduti interventi delle classi terze che hanno 
presentato i loro lavori (poesie, cartelloni e relazioni tutti 
centrati sul tema della pace e del ruolo dell’O.N.U. nel 
mondo, per il mantenimento della stessa. Sono intervenuti 
l’on. Pitzalis e la prof.ssa Armida Massarelli, rappresentante 
dell’Amministrazione Comunale e promotrice dell’iniziativa.

A conclusione della manifestazione è intervenuto Clau­
dio Carone, uno studente universitario che ha evidenziato 
i limiti dell’O.N.U. nella sua azione di pace, sostenendo che 
le controversie vanno risolte soprattutto con la diplomazia 
e non con l'intervento armato dei caschi-blu. Per realizzare 
ciò una soluzione potrebbe essere quella di attribuire 
maggiore potere al tribunale di Giustizia dell’Aia e allargare 
il Consiglio di Sicurezza ad altri Stati membri. Questa 
manifestazione ha reso i problemi della pace nel mondo più 
vicini a noi, perché abbiamo preso coscienza che la pace 
deve nascere all’interno di ognuno di noi, che giorno dopo 
giorno deve imparare a coltivare atteggiamenti di disponi­
bilità e di tolleranza verso tutti gli altri.

Maria Losole III A - Luana Girone III B - Marika
Iannone III C - Simona Moramarco III D - Claudia
Corriero III F - Veronica Bertoli III E

I GIOCHI CROMATICI DI NISI

Prolificano le mostre di pittura a Modugno, soprattut­
to da quando l'Amministrazione comunale ha messo a 
disposizione per attività culturali la vecchia sede della 
biblioteca in Piazza Sedile.

Segnaliamo due mostre nel periodo natalizio: una per 
il gradito ritorno di Leo Nisi e una per l’esordiente Milena 
Cavallo.

Cominciamo da Nisi, che ormai da alcuni anni ha un 
appuntamento fisso con i cittadini modugnesi, ai quali è 
molto affezionato. La sua presenza un po ’ ci gratifica, un 
po ’ ci vizia. Le sue opere affrontano ed esaltano natural­
mente l’atmosfera natalizia, lasciando lo spettatore 
attonito dinanzi a giochi cromatici incantati e fatati.

L’esplorazione del mondo contadino e della sua 
cultura, fatta attraverso strumenti e attrezzi caduti in 
disuso e soppiantati dal progresso, ci riporta indietro nel 
tempo e ad una situazione emotiva che si colloca nella 
nostra infanzia.

Gli occhi con i quali Nisi si guarda intorno alla ricerca 
dell’espressione di sé sono quelli innocenti di un bambi­
no che vuole tenere la realtà lontana dagli isterismi della 
quotidianità, calandola nei colori naif della propria 
sensibilità. Il suo sesto senso, quello cromatico-poetico, 
non riesce a sradicarlo dai paesaggi di Puglia fra mare e 
terra, terra e cielo, cielo e mare in un grande abbraccio 
circolare nel quale si stemperano le tonalità talora accese 
talora delicate.

Quali elementi nuovi nella pittura di Nisi registriamo 
la presenza di piccoli paesi che fanno sempre da sfondo 
ai margini del soggetto; c ’è poi la neve che fiocca nelle 
zone alte del cielo e si deposita al suolo, come una 
pioggia di stelle; e c’è infine la luna, alla quale è intitolata 
la mostra, che, mai piena, occhieggia sorniona dappertut­
to lanciando un sottile messaggio onirico.

Nella evocazione di un passato che si rimpiange si 
materializza tutto il romanticismo dell'artista, il quale non 
rinuncia mai ad una solarità personalissima, anche laddove 
la notte, sempre presente, suggerisce ben altri sentimenti.

Nella serata d ’inaugurazione sono intervenuti il dr. 
Aceto, il prof. Macina, lo scrittore Vittorio Catani e l’attore 
Franco Damascelli: sono state recitate poesie di autori 
americani con l’accompagnamento musicale di Carlo De 
Toma alla chitarra acustica.

Gianfranco Morisco

Un regalo interessante?

UN ABBONAMENTO PER IL 1996 a 

Nuovi Orientamenti
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L’ESALTAZIONE DELLA NATURA NELLA 
PRIMA PERSONALE DI MILENA CAVALLO

Milena Cavallo, in arte e per gli amici “Milla”, è alla sua 
prima personale. E cosa c’è di meglio per cominciare del 
proprio paese e della propria gente? Il Liceo artistico e il 
corso di laurea in Architettura le hanno fornito i mezzi 
tecnici ed espressivi per tradurre su tela le sue ispirazioni. 
Dalla chiacchierata/presentazione, curata da Gustavo 
Delgado, sono emerse tante informazioni che aiutano a 
capire l'universo di questa giovane artista modugnese. Si 
scopre così un suo rapporto idilliaco e sofferto con la 
natura, sentita come parte integrante di sé in un tutt’uno 
armonico che però forze negative tendono a rompere. Il 
simbolo vivente di questa natura che si vuole portare al 
primitivo stadio di incontaminazione è il cavallo, più 
volte presentato in tutto il suo vigore e la sua vitalità.

Al cavallo sono peraltro dedicati anche i titoli più 
significativi: “Libertà”, “Verso l’infinito”, “Oltre la vita”, 
fino all’ossessivo “Idar”, in cui l’animale appare in una 
fisicità esasperata.

I toni sono caldi e caricano la materia, ma al tempo 
stesso non sono forti e lasciano la mente libera di 
ricollegarsi all’impressionismo, soprattutto nei paesaggi 
ricchi di suggestioni.

All'orizzonte il cielo non è mai terso, e d'altra parte il 
blu è totalmente assente.

“Ogni quadro è un messaggio” dice Milla. Ogni 
quadro è una storia, aggiungiamo noi, come quella che 
non dice o che lascia indovinare nell’opera che vede il 
cavallo e una bambina che gli corre incontro; come la 
“Mongolfiera” che si libra, sogno innocente, sulla laguna; 
come i "Ricordi di Calabria”, sorta di reportage di ritorno 
da quella terra. L’uomo è quasi completamente assente, 
è visto quasi come un nemico (è l’unico, dice Milla, che 
strumentalizza la natura). E assente è pure la Puglia, 
anche se i suoi richiami irrefrenabili sono evidenti.

Milla, che si definisce una figurativa, è stata salutata 
alla sua vernice da una interessante cornice di pubblico, 
della quale facevano parte il Sindaco, ing. Vaccarelli, e 
l’Assessore alla P. I. e Cultura, prof. Forenza.

(G ia n f r a n c o  M o r i s c o )

*  *  *

LA NUOVA STAGIONE DEL 
“COLLEGIUM MUSICUM APULIAE”

Il “palcoscenico” spoglio deH’auditorium dell’I.T.C. 
“T. Fiore” è stato animato dalla magistrale esibizione 
dell’orchestra “Collegium Musicum Apuliae” con esordio 
domenica 19 novembre.

Si è così inaugurata la seconda stagione concertistica 
di questa giovane orchestra che ha proposto un variegato 
programma con musiche di Mozart, Elgar. Koussevitzky, 
Bottesini, entusiasmando nel corso della serata il pubbli­

co che ha chiesto con forza la replica almeno della 
“Tarantella in la minore” di Giovanni Bottesini.

Variegato e molto significativo il programma della 
stagione concertistica che prevede, oltre al secondo 
appuntamento del 17 dicembre, anche i seguenti concer­
ti: 25 febbraio, 10 marzo, 12 maggio, 2 giugno.

Un grande plauso ai giovani musicisti, caratterizzati 
da un ricco curriculum denso di esperienze nazionali ed 
internazionali, che stanno educando alla musica molti 
cittadini.

(Aurelia De Pace)
* * *

FOTOGRAFARE (M O DUGNO ) CHE PASSIONE.

E venne anche il momento del 1° Concorso Fotogra­
fico per la città di Modugno. Se ne sono fatti promotrici 
l’Associazione "Pineta” e la “Legambiente” con la colla­
borazione dell’Assessorato alla Cultura.

Come tutte le opere prime, anche questa si presentava 
come un’incognita, sia a livello organizzativo sia a livello 
di consenso da parte dei cittadini. Considerando che il 
concorso non prevedeva né vincitori né vinti, ma solo 
l’onore per i migliori 8 di vedere stampate le proprie foto 
come cartoline in cofanetto a tiratura limitata, lo si deve 
ritenere un successo se 36 fotoamatori si sono sparpaglia­
ti per le strade per riprendere angoli suggestivi della città.

Trattandosi di un’estemporanea, bisognava fare i 
conti con il clima, tenendo presente che si aveva tempo 
per scattare le foto tra la sera del 18 e la mattina del 19 
novembre. E il clima è stato vario: inclemente la sera 
(pioggia e pozzanghere), splendido al mattino con un 
cielo limpido attraversato da soffici e galleggianti nuvo­
lette coreografiche, che di volta in volta si tingevano di 
tutte le sfumature dei raggi del sole nell’arco della 
giornata.

La giuria, presieduta dal noto fotografo Angelo 
Saponara, ha espresso soddisfazione per la qualità delle 
stampe, anche dal punto di vista tecnico. Questo dato ci 
rivela che a Modugno la fotografia è molto sentita come 
forma di espressione, e che l'interesse che gli appassio­
nati hanno dimostrato per la città è molto alto.

Ma entriamo nello specifico dell’esame delle foto. 
Ogni autore aveva a disposizione 24 scatti e poi la 
possibilità di scegliere due fotogrammi. Si è pertanto 
avuto un numero di 72 stampe, giusto materiale per 
allestire una mostra che si è inaugurata al “Sedile” e poi 
ha fatto il giro delle scuole di Modugno.

Osservando le opere, notiamo subito che gli autori 
hanno toccato vari temi ed argomenti, anche se forse 
maggiore attenzione meritava il centro storico. Così 
registriamo frequenti aspetti del tormentato paesaggio 
urbano, dove il vecchio e il nuovo si mescolano in 
ossequio allo scempio compiuto a partire dagli anni ’60 
da una edilizia senza altra regola che quella del profitto: 
motivi architettonici che si combinano con le linee 
geometriche disegnate dalle ombre sui muri bianchi, 
abbacinati dal sole; particolari interessanti di carattere
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sociale che però esulano dal tema del concorso (Una 
cartolina per Modugno). Molte foto sollecitavano una 
riflessione sulla vita sociale di Modugno.

Le premesse per ripetere l’iniziativa ci sono tutte, 
apportando le dovute correzioni.

C’è stata una larga partecipazione femminile, attestata 
sul 30% e non sono mancati né bambini (classe 3 B Scuola 
Elementare di via Po) né esponenti della terza età 
(Trentadue Giuseppe di 78 anni), a riprova del consenso 
che incontra la fotografia come hobby.

Per la cronaca le foto migliori appartengono a Batino 
Girolamo, che ha ritratto il centro di Balsignano sfruttan­
do la luce radente del sole, e a Morelli Domenico, che, 
facendo ricorso a filtri particolari, ha riprodotto una breve 
panoramica del centro antico, sospeso fra le nubi.

Gianfranco Morisco

A  PROPOSITO DELLA SPONSARIZZAZIONE  
DELLA NAZIONALE DI CALCIO

Premetto di non essere un intenditore di calcio ma 
tuttavia seguo, come avviene per gran parte degli italiani, 
con attenzione le partite della nostra nazionale. Alla base 
di questo interessamento è facile scorgere una dose di 
patriottismo, un attacamento ai colori della nostra ban­
diera e alla tradizione storica che essa rappresenta.

In occasione delle recenti partite della nostra naziona­
le di calcio ho osservato che sull’abbigliamento sportivo 
indossato dai giocatori e dai tecnici vi era impresso il 
marchio della “NIKE”. Per chi non lo sapesse, la NIKE è 
un’azienda americana che produce abbigliamento spor­
tivo. In precedenza sullo stesso abbigliamento sportivo 
era impresso il marchio della “DIADORA”, che è un’azienda 
italiana. Penso sia facile comprendere che il motivo del 
cambio dello sponsor consiste nell’ammontare di danaro 
offerto alla nostra federazione.

Ora mi chiedo: è possibile che la nostra nazionale di 
calcio debba diffondere in Italia e nel mondo il marchio 
di un’azienda americana invece di una italiana? Quali 
sono le cause che hanno reso possibile il verificarsi di un 
simile evento? Forse la causa sta nelle eccessive richieste 
economiche dei giocatori e dei tecnici, e in caso afferma­
tivo, è possibile che nei giocatori e nei tecnici, che 
guadagnano annualmente somme corrispondenti a 20-40 
stipendi di semplici lavoratori dipendenti, non si scateni 
la stessa passione che muove il mio interessamento alla 
nostra nazionale di calcio?

Possibile che nessun politico abbia ritenuto necessa­
rio intervenire su questa questione per difendere il 
marchio italiano? Ma... ah.... già... ora ricordo, tutti sono 
impegnati a discutere di par condicio, Rai, Fininvest, 
riforme elettorali ed elezioni, e per questo non possono 
trovare il tempo per dedicarsi a problemi che riguardano 
la difesa del marchio di un’azienda italiana che dà lavoro 
a tanti italiani.

(M im m o Macina)

IMPERVERSAVA NELLA PUGLIA DEL 300 IL 
CAVALIERE GIOVANNI PIPINO

Una interessante ricostruzione nel saggio di Pino Gadaleta

La collana “Il canto dell’U livo” edito da “Edizioni dal 
Sud” di Modugno, si arricchisce di un nuovo testo: Pino 
Gadaleta, Giovanni Pipino, Palatino di Altamura, conte 
di Minervino principe di Bari. La pubblicazione si 
inserisce nel lodevole impegno delle Edizioni dal Sud, 
che, attraverso questa collana, contribuisce ad arricchire 
e valorizzare il patrimonio storico, culturale e sociale 
della Puglia.

Giovanni Pipino è un nobile cavaliere del 1300 e le 
sue gesta si collocano nell’ambito delle guerre dinastiche 
tra gli Angioini delle famiglie dei Durazzeschi e dei 
Tarantini. È un personaggio estroverso, battagliero, 
inquieto che è passato alla storia come un ribelle e un 
eretico. L’autore ne narra le vicende con stile sobrio, 
ricorrendo alle fonti storiche e trasferendo nel lettore le 
emozioni, il senso della vita medievale meridionale. La 
vita della corte angioina, le congiure, gli amori, gli 
omicidi, l’invasione ungherese, sono intrecciate con la 
storia del nostro cavaliere che agisce nello scenario della 
Murgia pugliese.

La storia di Giovanni Pipino e della sua famiglia è 
pienamente coinvolta nelle vicende politiche del regno 
angioino, e l’autore ne sottolinea la rilevanza, tanto che, 
come forma di irrisione, il nobile pugliese si vedrà 
attribuito dai suoi nemici il titolo di re di Puglia.

Il libro, di agevole lettura, ha nella narrazione degli 
avvenimenti un filo conduttore costituito dalla storia 
delle donne di quell’epoca: regine, principesse, cortigia­
ne. Donne che ebbero nelle mani il potere e il destino 
delle sorti del regno, o che perlomeno svolsero un ruolo 
determinante.

Giovanna I, divenuta regina a soli diciassette anni, 
ebbe quattro mariti e le si attribuiscono almeno una 
decina di ardenti storie d ’amore, costretta a subire 
l'invasione del re cognato, l'ungherese Luigi il Grande, 
entrato nel regno per vendicare l’assassinio del fratello 
Andrea e primo sposo della regina angioina.

L’ineffabile imperatrice di Costantinopoli, Caterina di 
Courtenay, che capeggia la fazione dei Tarantini, intriga 
in mille modi pur di vedere il figlio Ludovico seduto sul 
trono napoletano, avvalendosi de ll’opera di una 
fattucchiera, Filippa la Catanese.

Giovannella di Altamura, madre di Giovanni Pipino, 
non lesina alcuno sforzo sia finanziario che diplomatico, 
pur di sostenere la causa del figlio.

Sono queste donne, insieme ad altre, che segnano i 
tempi degli avvenimenti e ne condizionano gli sviluppi.

Un libro, quello scritto da Pino Gadaleta, che merita 
la lettura di quanti hanno desiderio di conoscere la storia 
della Puglia, una regione dove sempre si sono decise le 
sorti delle grandi monarchie meridionali.
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ORGANI COLLEGIALI DELLA SCUOLA E PARTECIPAZIONE
La scuola può rivestire un ruolo propositivo per una comunità

Giuseppe Manuzzi

Alla fine d ’ottobre si sono svolte le elezioni per il 
rinnovo degli Organi Collegiali della scuola.

L’operazione, ormai di routine, non meriterebbe 
attenzione, se non ci trovassimo in un paese che solo 
da pochi mesi ha potuto eleggere la propria Ammini­
strazione, dopo due anni di gestione commissariale. 
Infatti, il Consiglio Comunale di Modugno fu sciolto 
per condizionamenti di tipo mafioso con Decreto del 
Presidente della Repubblica del 30.03.93-

Ed un paese, che solo da poco è tornato alla 
normalità amministrativa, ha l'obbligo morale di inve­
stire in formazione, in cultura, in valorizzazione delle 
risorse, in educazione alla partecipazione, per evitare 
il costante rischio della delega in bianco, anticamera 
della deresponsabilizzazione..

Val la pena di ricordare che la scuola, opportuna­
mente stimolata dai suoi Organi Collegiali, può rivesti­
re un ruolo propulsivo nella crescita dell’intera comu­
nità, specialmente se è affiancata e sostenuta nella sua 
opera concreta dall’Ente Locale e dalle altre agenzie 
educative esistenti sul territorio

Essa, infatti, non è un corpo avulso dalla società e 
vive un ruolo bivalente con la comunità-paese, di cui 
è, al tempo stesso, espressione e strumento di eman­
cipazione. Non a caso, il DPR 416/74, all’articolo 1 
recita testualmente: “Al fine di realizzare... la parteci­
pazione nella gestione della scuola dando ad essa il 
carattere di comunità che interagisca con la più vasta 
comunità sociale e civica, sono istituiti gli organi 
collegiali” .

La scuola, che persegue come fine la formazione 
dell’uomo e del cittadino, non può che essere intenzio­
nalmente tesa al perseguimento di comportamenti 
correiabili con libertà, comunità, democrazia, control­
lo democratico, intercultura, progettualità, partecipa­
zione.

In verità, proprio la partecipazione è stata, ultima­
mente, la grande assente nelle diverse occasioni di 
costruzione della democrazia. E la fatica richiesta per 
presentare almeno una lista per ciascuna delle com po­
nenti degli organi collegiali, docenti, non docenti e 
genitori (nelle scuole superiori sono presenti anche i 
rappresentanti degli studenti) sta a testimoniare pro­
prio la gravità del problema.

È vero che la partecipazione, così come può essere 
appresa, può anche essere dimenticata/rimossa, quan­
do il suo esercizio si rivela demotivante, se non 
addirittura umiliante.

Ed in effetti la partecipazione, all'interno degli

Organi Collegiali della scuola, non sempre ha gratifi­
cato gli eletti. Ma, se siamo disposti a misurarci con i 
problemi, con gli incarichi e con i ruoli, se ci poniamo 
nelle diverse situazioni da soggetti attivi, disposti a 
confrontarci con la realtà complessa per orientare le 
scelte, senza rinunciare a rivedere criticamente le 
nostre idee, magari anche a cambiare opinione, allora 
la partecipazione può risultare stimolante.

In altre parole, la partecipazione deve portare la 
persona a sentirsi parte in causa, artefice nei/dei 
processi storici e, al tempo stesso, a percepire/acco- 
gliere gli altri come interlocutori alla pari, portatori di 
una “visione del m ondo” degna di considerazione.

Ebbene, gli organi collegiali, che sono il cordone 
ombelicale che lega la scuola alla società, tramite i 
rappresentanti delle diverse componenti, devono farsi 
promotori di scelte responsabili e di proposte/progetti 
capaci di orientare il presente ed il futuro della 
comunità sulla via dello sviluppo. Questo perché la 
scuola, quale luogo di “formazione della personalità 
degli alunni”, non esaurisce la sua opera nella “attività 
di trasmissione della cultura”, ma organizza l’ambiente 
“educativo di apprendimento” funzionale alla produ­
zione della cultura. Ed in questo caso “cultura” sta ad 
indicare una serie d ’atteggiamenti, di modelli interpre­
tativi e comportamentali per entrare in relazione con 
il territorio: con la comunità, con l’ambiente, con le 
singole persone, con le diverse culture... con il mondo 
da umanizzare.

È pur vero, però, che a tal fine riveste una grande 
importanza la variabile relativa al tempo scolastico. Ed 
è competenza specifica del Consiglio di Circolo correlare 
l'orario scolastico alle specificità ambientali, nel rispet­
to dei bisogni di crescita e dei ritmi di apprendimento 
degli utenti.

Modugno, indubbiamente, ha bisogno di persone, 
che ritrovino il gusto della partecipazione e di istituzio­
ni, che stimolino la partecipazione fin dalla più tenera 
età nei cittadini.. Ma, soprattutto, le diverse istituzioni, 
“in rete”, non devono perdere le occasioni per fornire 
risposte plausibili alle domande provenienti dai diver­
si interlocutori. In tal modo, la partecipazione potrà 
coniugare capacità propositive e realizzazione dei 
progetti.

Potrà, così, essere innescato un circolo virtuoso che 
consenta il radicamento e lo sviluppo di un sano 
protagonismo, che lasci intravedere l’autonomia come 
una credibile occasione di riscatto, piuttosto che come 
una condanna senza appello per l’intero paese.



Pag. 20 NUOVI ORIENTAMENTI Scuola e società

NOI RAGAZZI DEL 95
“La contestazione studentesca al mio liceo è degenerata, costringendomi alla decisione di dissociarmi”

Maria Teresa Achilarre

Sulle agitazioni studentesche pubblichiamo questa 
interessante riflessione della studentessa Maria Teresa 
Achilarre, che frequenta la III liceale presso il Liceo 
Scientifico “A. Scacchi” di Bari.

Invitiamo giovani e studenti a scriverci sull’argo­
mento, poiché intendiamo aprire uno spazio sulla 
problematica della scuola.

Da un p o ’ di tempo ci si preoccupava del silenzio 
agghiacciante che sembrava aver colpito gli studenti; 
ma la smentita è arrivata puntuale. La manifestazione 
di venerdì 17 novembre, che ha visto sfilare noi 
“studenti del ’95” delle medie superiori di tutta Italia al 
grido “CAMBIAMO LA SCUOLA, FACCIAMOLO ADES­
SO!”, è stata solo l’inizio. Quest’anno la scintilla che 
ancora una volta ha provocato l’esplosione della 
protesta giovanile, è stata la nuova legge finanziaria e 
quindi i nuovi tagli previsti ai danni della scuola.

Io frequento il terzo anno del Liceo Scientifico “A. 
Scacchi” di Bari ed anche il nostro istituto ha aderito 
alla protesta, dando inizio ad un programma di auto- 
gestione.

Nella mia classe già da tempo si discuteva per una 
partecipazione più attiva e costruttiva che ci coinvol­
gesse in prima persona nell’organizzazione di un 
gruppo di studio: carichi di volontà e di fiducia, con 
quell’energia ed entusiasmo tipico della nostra età, ci 
siamo immersi in questa nuova esperienza fermamen­
te convinti che il nostro im pegno avrebbe potuto... 
CAMBIARE LA SCUOLA!!!

Per tutta la prima settimana il nostro lavoro e quello 
di molti altri gruppi di studio è stato portato avanti con 
sistematicità; ci siamo accorti che la protesta va oltre i 
tagli previsti dalla finanziaria: noi rivendichiamo una 
ridefinizione del ruolo dello studente nel sistema 
formativo italiano, ma soprattutto un serio progetto di 
aggiornamento dei programmi di studio, perché la 
scuola non si riduca ad una squallida e stanca trasmis­
sione di nozioni spogliata di una qualsiasi carica 
emotiva. Il sapere trasmesso a scuola non deve soppri­
mere questa forza, livellando e quindi mortificando 
soggettività nascenti. Questo è quello che chiediamo 
a gran voce noi “ragazzi del ’95”.

Purtroppo, però, l’entusiasmo con cui abbiamo 
portato avanti il nostro lavoro e il nostro impegno 
sociale ci ha impedito di valutare con obbiettività 
quello che ci accadeva intorno. Dopo i primi quattro 
giorni e soprattutto con il passaggio ad una diversa

Studenti in assemblea al Liceo Scientifico "A. Scacchi" di Bari.

forma di protesta, quale l’occupazione, gli studenti, 
che inizialmente avevano aderito in massa, hanno 
preferito sfruttare la situazione per sottrarsi alle lezioni 
svalutando enormemente il nostro lavoro.

L’istituto si è spopolato nonostante ci sia stata la 
decisione di ripristinare l’autogestione per garantire il 
diritto di studio a coloro che non intendevano più 
protrarre la loro lotta. Ma ormai la rivolta studentesca 
dello “Scacchi” si è trasformata in un caotico “non far 
niente” , in assemblee sterili di una qualsiasi decisione 
sensata, di accordi presi e mai rispettati che concorre­
vano ulteriormente a confondere e disorientare lo 
studente. La situazione è degenerata, ha preso una 
strada sbagliata, costringendomi alla decisione di 
dissociarmi dal m odo in cui lo “Scacchi” ha inteso 
protestare.

Sono ancora fermamente convinta che la contesta­
zione studentesca da noi portata avanti non sia priva di 
giustificazioni; pertanto spero che i miei professori 
siano disposti ad includere nel nostro programma di 
studio un dibattito educativo sul problema “SCUOLA”, 
poiché non riguarda solo lo studente ma l’intera società. 
Sarebbe utopistico illudersi sulla nostra autonoma ca­
pacità di determinare una situazione rivoluzionaria, ma 
bisogna fare in modo da coinvolgere nella lotta altre 
classi sociali poiché, peraltro, lo studente non rientra 
nella parte economicamente attiva della società.
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PER QUESTE COSE C’È ASSUEFAZIONE
Un interessante saggio di Ignazio Lippolis sullo sviluppo ecocompatibile

Annamaria Diliìlo

L'educazione all’ambiente e l’educazione allo sviluppo 
sono due progetti che da circa un ventennio l’U.N.E.S.C.O. e 
l’U.N.I.C.E.F. perseguono nella convinzione che un corretto 
rapporto con l’ambiente e una corretta concezione dello 
sviluppo siano elementi indispensabili alla pace e alla 
solidarietà tra i popoli. “L’educazione ambientale deve essere 
globale, deve protrarsi per tutta la durata dell’esistenza 
umana e avere presenti i cambiamenti di un mondo in rapida 
trasformazione. Deve preparare l’individuo alla vita, grazie 
alla comprensione dei gravi problemi del mondo contempo­
raneo, al fine di migliorare le condizioni della vita e di 
proteggere l’ambiente tenendo nel debito conto i valori etici”.

Così si affermava nella dichiarazione finale adottata 
dall’U.N.ES.C.O. a conclusione della prima conferenza inter­
governativa mondiale sull’educazione all’ambiente del 1977. 
Da allora in tutti i paesi avanzati del mondo l’educazione 
ambientale è una realtà consolidata, mentre in Italia siamo 
ancora ai primi passi. Solo nel ’91 il Ministero della Pubblica 
Istruzione e il Ministero dell’Ambiente hanno sottoscritto 
una convezione per un programma di educazione ambien­
tale. In tutte le scuole sono sorte le figure dei docenti 
“referenti per l’ambiente” e sono state avviate in modo più 
sistematico che in passato iniziative educative finalizzate alla 
formazione di una coscienza ambientale nei giovani.

Poiché le scelte delle nuove generazioni relative all’am­
biente saranno decisive per il futuro stesso dell’umanità, 
l’educazione ambientale diventa sempre più centrale in un 
progetto educativo che si proponga non solo e non tanto di 
accrescere le conoscenze del ragazzo, ma soprattutto di 
modificarne gli stili di vita.

Si può migliorare la qualità della vita attraverso una 
razionale utilizzazione delle risorse ambientali? È possibile 
uno sviluppo autentico nel rispetto dell’ambiente? A queste 
domande si è tentato di rispondere con la “Conferenza 
sull’ambiente e lo sviluppo” organizzata dalle Nazioni Unite 
(U.N.C.E.D.) nel 1992 a Rio de Janeiro; in essa per la prima 
volta quasi tutti i paesi del mondo si sono riuniti per discutere 
dei problemi del pianeta: inquinamento atmosferico, 
deforestazione, impoverimento dei suoli, mutazioni climati­
che, estinzione di specie vegetali ed animali, esaurimento 
delle fonti di energia.

A questi temi è dedicato il libro di Ignazio Lippolis, 
Ecologia. Futuro del pianeta (Edizioni Sapere 2000, Roma), 
che dalla Conferenza di Rio, a cui l’autore ha assistito in 
qualità di giornalista, prende le mosse per un excursus su 
diversi aspetti e vari fenomeni del degrado ambientale.

Secondo l’autore “l’obiettivo dell’educazione ambientale 
dovrebbe essere quello di arrivare ad una nuova concezione 
del mondo e dello sviluppo” (pag. 45). Infatti sino a quando 
l’uomo guarderà al mondo come ad un oggetto di dominio 
e penserà allo sviluppo esclusivamente in termini di profitto, 
l’ambiente sarà in pericolo.

La lettura di questo libro, che è un’utile raccolta e sintesi 
di dati, preziosa fonte per insegnanti e studenti che vogliano

avviare o approfondire tematiche relative all’ambiente, ha 
confermato la convinzione che educare all’ambiente signifi­
ca educare allo sviluppo. Perché sviluppo e ambiente non 
siano più in antitesi occorre superare il vecchio modello di 
sviluppo basato sullo sfruttamento di uomini e di risorse, 
occorre elaborare un concetto di sviluppo che si riferisca a 
parametri ben più importanti per la sopravvivenza della 
specie: “La salvaguardia ambientale, la tutela della salute, il 
benessere non materiale” e soprattutto "il valore della vita” 
(pag. 174). È dunque possibile uno sviluppo autentico 
ecocompatibile, è possibile coniugare le regole della eco­
nomia con quelle della eco-logia. Se 1 ’oikos è la “casa” 
dell’uomo, non è antieconomico oltre che antiecologico 
distruggerlo?

“La valorizzazione autentica dei beni che si posseggono 
è la base dello sviluppo, altrimenti c’è degrado e appiatti­
mento (pag. 180). Bisognerebbe tornare ad una concezione 
sacrale della natura che è antica quanto l’uomo ma che 
l’uomo occidentale ha cancellato. Essa permane invece 
presso i popoli indigeni superstiti che conoscono le tecno­
logie e i meccanismi dello sviluppo sostenibile. Tuttavia 
questi popoli finora non sono stati ascoltati perché i loro 
parametri sono differenti da quelli adottati dalla cultura 
occidentale; eppure si deve a loro se esistono ancora nel 
pianeta foreste e savane. Diventa dunque particolarmente 
importante salvare questi popoli e le loro culture dall’estin­
zione, la biodiversità umana è una ricchezza che non 
possiamo permetterci di continuare a sperperare.

Particolarmente stimolante è l’ultimo capitolo del libro di 
Lippolis intitolato “La percezione del rischio”: in esso si 
esamina il modo paradossale in cui per decenni l’opinione 
pubblica ha accolto i problemi ecologici; oggi finalmente 
sembra che si sia passati dallo stato di “narcosi collettiva” a 
quello di consapevolezza individuale, ma il cammino da 
percorrere è ancora difficile.

Leggendo queste pagine mi è venuto in mente un lungo 
e bel racconto di Italo Calvino intitolato “La nuvola di smog” 
(in Gli amori difficili, A. Mondadori). Il protagonista è un 
giornalista che accetta l’incarico di scrivere articoli sull’inqui­
namento atmosferico sul periodico La purificazione-, egli 
ben presto scopre che proprio gli editori della rivista sono i 
maggiori responsabili del degrado ambientale. Intanto la 
nuvola di smog avvolge sempre più la città irta di ciminiere 
e nessuno, tranne il protagonista, sembra accorgersene. 
Nemmeno quando, in seguito agli esperimenti nucleari 
nell’atmosfera, cominciano a diffondersi notizie allarmanti, 
aumenta la percezione del rischio : “Feci un numero de La 
Purificazione in cui non c’era articolo che non parlasse della 
radioattività. Neanche questa volta ebbi seccature. Che non 
fosse letto però non era vero; leggere, leggevano, ma ormai 
per queste cose era nata una specie di assuefazione, e anche 
se c’era scritto che la fine del genere umano era vicina, 
nessuno ci badava”.

Italo Calvino scrisse questo racconto nel 1958.
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CINEMA: NOSTALGIA DEL FUTURO
Nel 1895 una locomotiva seminava il panico fra gli spettatori

Gaspare Di Cialda

Quel ponte sulla Senna immerso in una cortina di 
nebbia più fitta che mai, in quella serata invernale del 
1895, è gremito da un insolito traffico di carrozze e di 
cavalieri; tutti si affrettano a raggiungere il “Café 
Chantant” ove si terrà la prima proiezione pubblica dei 
fratelli Lumière. Attorno ai tavolini in un buio innatu­
rale, il brusìo dell’attesa si fa sempre più intenso, fino 
a quando, sul bianco spettrale lenzuolo, appare la 
famosa locomotiva, che, accompagnata da una musica 
in crescendo del pianino, avanza a gran velocità 
seminando il panico negli attoniti spettatori, che 
temono stia per irrompere nella sala (è  il primo effetto 
speciale del Cinema). Invisibile fuochista d ’eccezione 
è la Decima Musa, pronta ad occupare da gran diva il 
suo posto predominante nel Parnaso.

Cento anni di Cinema: accingersi a parlarne dà un 
insostenibile smarrimento. Ricordo un vecchio film di 
Stan Laurei e O liver Hardy ( Noi siamo le colonne): i 
due comici appaiono- sperduti in un labirinto, si 
dividono per trovare l’uscita, quand’ecco ricomparire 
Stan con, sottobraccio, il cartello indicatore di direzio­
ne, che annuncia trionfante di aver trovato la soluzio­
ne. Come dice Ghezzi: “Si scrive o  si parla di Cinema, 
con quel cartello sottobraccio, senza sapere in qual 
punto del labirinto ci si trova”. A  ciò si aggiunga il 
naturale imbarazzo di chi deve pubblicamente trattare 
dell’oggetto di una sua grande passione. Ma bisogna 
parlarne, prima che il Cinema venga definitivamente 
sepolto.

Provo ad entrare nel piccolo vecchio Cinema che 
non c ’è più e, seduto alla m eglio sulla sgangherata 
sedia di legno, mi accingo ad assistere alla più lunga 
proiezione della mia vita. Mi guardo intorno e rivedo 
le stupende gigantografie dei vecchi divi ormai mal 
ferme su muri ingialliti e scrostati; sotto lo schermo è 
scomparso il pianino, sostituito da grossi altoparlanti, 
sulla parete di fondo ci sono ancora quelle fessure 
dalle quali a luci spente, il magico fascio di luce 
animerà lo schermo. D ’improvviso piomba il buio e 
compare la prima scena: in uno splendido “bianco e 
nero” c ’è il profilo di un giovane cow-boy, con sella a 
tracolla e cappello a larghe tese, lo sguardo rivolto alla 
pista polverosa fra le montagne che spia l'incedere 
impetuoso della corriera che avanza (è  la scena iniziale 
di Ombre rosse, di due miti del Cinema: il Western e 
John Wayne).

Dissolvenza: le immagini sfumano e la mente 
ripercorre il lungo secolare itinerario di questa nuova 
arte rivoluzionaria, che resterà nel futuro indissolubil-

II vecchio cinema “S. Lucia”, in via S. Lucia, in una foto degli 
anni Cinquanta.

mente legata alla storia del Novecento. C’era una volta 
l’accompagnamento musicale, che serviva a coprire il 
fastidioso ronzìo della macchina da proiezione; poi, 
con il sonoro, si è scoperto che la musica era il più 
valido vettore per la magica fusione fra i sentimenti 
espressi dal film e le em ozioni provate dagli spettatori. 
La colonna sonora è, se non la prima, sicuramente una 
costituente fondamentale della poetica cinematografi­
ca. Come gli odori evocano pulsioni di piacere o  di 
disgusto, in riferimento al soggetto che li emana, allo 
stesso effetto arrivano le musiche da film, per cui 
Prokofev ci richiama alla mente le fantastiche bianche 
cavalcate di Alexander Nievski, così come le dolci 
sinfonie di Nino Rota riportano alla mente le poetiche 
fiabe felliniane. Onirica sintesi di teatro e di fotografia 
in movimento, di tragedia e di commedia, di cronaca 
e di storia, di poesia e di prosa, di filosofia e di retorica, 
di finzione e di realtà, di pamphlet e di predica, di 
erotismo e di pornografia, di denuncia e di difesa, di 
rivoluzione e di restaurazione, di esaltazione e di 
depressione, di mitologia e di realismo, di sacro e 
profano: questo è stato, è, e sarà il Cinema.

La dissolvenza è scomparsa, ecco riapparire la 
scena, ancora in “bianco e nero”, ancora sbiadita dal 
tempo: una donna scarmigliata e di nero vestita,
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trafelata, corre, pur impacciata dal ventre gravido, alla 
rincorsa del camion sul quale stanno deportando il 
marito; falciata da una raffica, stramazza al suolo e un 
prete accorre a comporne le misere spoglie: è Rossellini, 
è la scena clou del primo film del neorealismo italiano: 
Roma città aperta, una delle più alte espressioni di 
tutta la nostra Cinematografia. Le immagini sfumano di 
nuovo, si riflette.

Sin dagli esordi il Cinema ha seguito sostanzialmen­
te due strade: quella Americana (la più ricca, la più 
difficile da abbattere) e quella della vecchia Europa 
(intrisa di umanesimo, povera di mezzi e più facile da 
far soccombere). Peculiare della prima il famoso 
aneddoto dell 44 tree is a tree. ad un giovane King 
Vidor, che si preparava a girare in esterni una scena 
nelle foreste del Montana, il pragmatico produttore 
eccepì un impedimento apostrofandolo con la frase: 
“Un albero è un albero, sia che tu lo fotografi nel 
Montana, sia che tu lo fotografi nel parco di Hollywood, 
è inutile andare fin laggiù”. Di contro (da noi), è nota 
a tutti la pignoleria di Visconti, che si accaniva a girare 
tutta la Sicilia alla ricerca anche della biancheria intima 
che avrebbe fatto indossare alla sua Angelica nel 
Gattopardo: rigorosamente d ’epoca e autentica. Il 
bisogno intellettuale, nella finzione, di essere il più 
vicino possibile alla realtà, contrapposto al pragmatismo 
utilitaristico che mira al miglior effetto senza preclusioni 
umanistiche: eterna dicotomia fra realtà dell’immagine 
e immagine della realtà.

Al di là di ogni riflessione pseudointellettualistica, 
non si può disconoscere, alla fine del secolo, che la 
nostra biblioteca deve necessariamente contener, a 
fianco di Dante e Petrarca, di Machiavelli e di 
Stendhal, di Dostoevskij e di Hemingway, di Moravia 
e di Pasolini, di Pavese e di Montale, le opere di King 
Vidor e Jean Vigo, di Fritz Lang e di John Ford, di 
Hitckock e di Jean Lue Godard, di Eizenstein e di 
Visconti, di Rossellini e di William Wyler, di Antonioni 
e di W oody Alien, e così via.

Il cartello indicatore sotto il mio braccio è impazzito 
e mi spinge verso anfratti sempre più remoti del 
labirinto! Sullo schermo scorrono le immagini di A l di 
là delle mwolelè l’ultima opera di Antonioni affiancato 
da Wenders). L'io narrante (che impersonifica un 
regista cinematografico) viene ripreso davanti ad una 
finestra, mentre studia quali immagini rubare alla 
natura per esprimere un suo concetto di assoluto. Fra 
dissolvenze e sovraimpressioni, mixing di colori e 
bianco e nero finisce col mostrare un quadro di nero 
totale. Che sarà mai quel nero? L’insieme di tutti i colori 
o una sovversione del proiettare non più nero su 
bianco, ma bianco su nero? O, meglio, l’impossibilità 
di esprimere per immagini l’assoluto? È il canto del 
cigno di un Grande del Cinema, che, pur minato nel 
fisico da una inesorabile paralisi che gli ha tolto l ’uso 
della parola e gli ha limitato il movimento degli arti,

spinto da una sublime sensibilità, ha lanciato un 
inquietante, terribile appello sulle sorti del Cinema.

Nell’era delle cosiddette autostrade telematiche, 
mentre con i satelliti ci è consentito di assistere ad una 
Conferenza mondiale sulla pace i cui partecipanti si 
trovano ai quattro punti cardinali del Pianeta, è legit­
timo paventare la imminente scomparsa del Cinema? 
Mi auguro che non avvenga e chiunque abbia a cuore 
le ragioni della Cultura, è bene che si faccia prendere 
da questa “nostalgia del futuro” e si prodighi con tutti 
i propri mezzi in difesa del Cinema.

P.S. Per tutto il tempo sono stato seduto in un 
Cinema che, nel nostro paese (e  così in molti altri 
paesi) purtroppo non c’è più. Uno dei due Cinema di 
Modugno, sta ormai per essere raso al suolo dalle 
ruspe (così mi dicono), l’altro è chiuso e nulla si sa sul 
suo destino. Sembra che di recente ci sia una proposta 
di acquisizione da parte della Pubblica Amministrazio­
ne, per restituirlo ai cittadini. Conoscendo le forze in 
campo, si può sospettare che forte sarà la pressione 
contraria, da parte di gente adusa a distruggere con 
argomentazioni futili e pretestuose, gente alla quale 
sta più a cuore l'intrigo politico finalizzato al potere 
che non l ’utile dei cittadini, gente alla quale la parola 
“cultura” fa andare il sangue alla testa.

Non resta che augurarci che anche questa volta, 
com e nella migliore tradizione del vecchio Western, 
arrivino i nostri e che così, in un giorno non lontano, 
i nostri figli seduti non su sedie virtuali ma su com ode 
poltroncine, al buio, si godano quanto a noi tutti in 
passato è stato dato dal Cinema.

AUTOSCUOLA «DINAMO »
DEL PROF. G. D I LISO

Via Roma 32/A - Tel. 080/5328141 - Modugno 

La prima fondata a Modugno

- SERVIZI QUALIFICANTI E QUALIFICATI
- MODERNISSIMO MATERIALE DIDATTICO
- LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE LE 

ORE DEL GIORNO
- ESAMI IN SEDE E SU MACCHINE NUOVE
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IL CONFESSORE DELLA NOTTE È LA MOGLIE
C’è cattiveria nei modi di dire della cultura popolare

Anna Longo Massarelli

Fà le còse che la sedèzze 
Fare le cose con calma, lentamente

Fà le còse cu muéte 
Fare le cose con misura, con modi opportuni 

sono due espressioni dello stesso significato, che 
rivelano il grande senso di responsabilità e la calma a 
cui devono ispirarsi le azioni dell’uomo, perché non 
siano avventate e, invece, sortiscano un buon effetto.

Farse com 'a 'ri 'ore de nòtte 
Ridursi come un’ora di notte (cioè scuro di sporcizia) 

fa riferimento alle scansioni della giornata a m ezzo 
della campana. Il suono dell’A ve Maria annunziava 
l’inizio della sera, la prima ora di notte, quando, per 
l'affievolirsi della luce, sbiadiscono i contorni delle 
case e i colori non sono più nettamente distinguibili. 
Con una iperbole si allude a questa immagine di 
oscurità per indicare lo sporco che si è accumulato 
addosso dopo l’esecuzione di un lavoro o  di un gioco.

Cute rutte e ciende tari de péne
Culo rotto e cento tari di pena

esprime chiaramente il disagio di chi al danno fisico 
deve aggiungere la condanna di pagare un’ammenda. 
Il tari in oggetto è il doppio carlino, moneta del Regno 
di Napoli. Detta espressione arieggia l’altra 

L acque hollénde sop ’a la capa spelate 
L’acqua bollente sulla testa calva.

Chjange mesóne 
Piangere miseria

è l’atteggiamento piagnucoloso di chi, vero o no, vuol 
far credere di essere al verde, anche per evitare 
eventuali esborsi. La dignità degli uomini della società 
contadina non gradiva questo portare in piazza le 
proprie difficoltà econom iche e, perciò, coloro che lo 
facevano erano guardati con un certo disprezzo.

Jómene de ciende facce  
Uomo di cento facce

è colui che non ha principi fermi, motivo per cui 
cambia opinione e bandiera ad ogni soffio di vento. È 
chiaro che di lui non ci si può fidare, perché ci si troverà 
sempre di fronte ad una personalità sconosciuta.

Curte e malcavate 
Corto e malcavato

dove il malcavato si riferisce alle qualità morali più

che alle qualità fisiche. Un proverbio, rafforzando 
questo concetto, affermava:

Criste le 'nzegnalésce e tu uardatinne 
Dio li segna e tu guardatene

qui l ’aggettivo corto è sinonimo di segno distintivo del 
Creatore, che vuole così avvertire gli altri uomini della 
pericolosità dei soggetti di bassa statura o contrasse­
gnati da qualche difetto. Veramente uno strano con­
cetto della divinità!

Cuétte e ’ndelessate 
Cotto e stracotto

è un m odo di dire che vuol rivelare uno stato di grande 
stanchezza fisica, paragonabile ad una cottura prolun­
gata che quasi disfa i cibi.

U chembessóre de la nòtte 
Il confessore della notte

è la moglie. Simpaticissimo attributo che allude al 
potere che proviene alla donna dall’alcova.

Dà sémbe du uagghje 
Odorare sempre di aglio

è un m odo di dire sprezzante, diretto a persone che, 
ad onta di una vernice che hanno cercato di dare alla 
propria vita, manifestano sempre le loro origini.

Do masse a la nòcche
Dal mento alla bocca

è una espressione che si potrebbe tradurre con l’agget­
tivo ‘vicinissimo’. Indica, quindi, una situazione spaziale 
di contiguità, paragonabile alla distanza fra il mento e 
la bocca. Simile è l’altra

Ce cate arrive 
Se cadi arrivi

Proprio il contrario di queste situazioni di vicinanza è 
l’altro m odo di dire

Da pizze de munne a p izze de rógne 
Da un angolo del mondo a un angolo del regno 

dove il mondo indica la lontananza estrema e il regno 
il piccolo luogo vicino.

Sempre riguardante questioni di spazio, anzi di vici­
nanza fisica, è l ’espressione

Stà de case e de petté 
Stare di casa e di bottega

Essa deriva il suo significato dall’antica usanza degli
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artigiani dei nostri paesi di avere casa e bottega in 
locali contigui. Spesso, quando si trattava di sartoria, 
i famigliari davano una mano al lavoro du mèste’o ‘de 
la maièstre’, contribuendo ad incrementare il modesto 
reddito famigliare. Quindi la nostra espressione voleva 
significare un’ intimità amichevole per cui due persone 
trascorrono insieme la maggior parte del tempo.

I seguenti tre modi di dire
Dà cìcere a mmangià a la ggénde
Dare ceci a mangiare alla gente
Dà u chelumme mmòcche a la ggénde
Dare il fiorone in bocca alla gente
Dà a bbève a le fetiende
Dare a bere ai fetenti

hanno in comune tre elementi: efficacissime parole 
che alludono al cibo per materializzare il pensiero; la 
ggénde Gl pubblico), che diventa addirittura fetiende.
II significato è riconducibile al concetto di non 
spiattellare i fatti propri, perché gli altri non godano 
delle nostre disavventure. È da sottolineare la scelta 
dei termini: le cìcere, che vogliono significare le tante 
parole, i pettegolezzi che si possono compiere su di 
noi; u chelumme, che denota quanto sia dolce e 
gradevole per gli altri sparlare su di noi; lefetiende, in 
cui si accumula tutta la rabbia e il disprezzo nei 
confronti di coloro che ci vogliono male.

Al contrario
Dà sagge e ‘ndérésse de le fatte sii
Dare saggio e interesse dei fatti propri 

invita a tenere un comportamento così corretto da 
poter offrire un saggio delle proprie azioni con le 
relative conseguenze ( ndérésse).

De ce ppile se vèste!
Di che pelo si veste!

è l’esplicita allusione a chi si ammanta di penne di 
pavone senza averne la bellezza.

Deué u cére
Dolere il cuore

è un’efficace m odo di dire che prende a prestito il 
dolore fisico dell’organo per eccellenza del nostro 
corpo per rappresentare l’ampiezza di quello morale. 
Perciò, quando si diceva “Me dole u cére ca... ”, si 
voleva dire “Mi dispiace assai, mi do lgo che... ” .

Dà u chembrise
Dare complicità

si usava specialmente riguardo a fatti amorosi. Se era 
la madre a dare ‘u chembrisè alla figlia, il fatto era assai 
disdicevole e veniva fortemente stigmatizzato dai 
famigliari del giovane aspirante o fidanzato, perché i 
genitori dovevano tenersi fuori dagli amori segreti dei 
propri figli, specie quando il matrimonio tra i due 
giovani non era ben visto.

Una specie di strofetta, che si usava a m o’ di 
dispettoso diniego, era la seguente:

Dimme traje, Grazziònne; 
téue ‘na mmu cicche 
e jó je  nan du dògghe 
Dimmelo tre volte, Graziella; 
tu non me lo chiedi 
ed io non te lo do.

L’antico dialetto dei contadini rende ancora più mali­
zioso il senso delle parole, che, pur se vogliono riferirsi 
ad un atteggiamento di superbia per cui uno non si 
umilia a chiedere e l ’altro non si piega a dare, si serve 
di pronomi dal senso indefinito ( ‘mmu’, me lo, e ‘du’, 
te lo ) per alludere a qualcos’altro.

Il linguaggio del mondo contadino spesso era 
scurrile o allusivo o materialistico, come si può consta­
tare in quest’altro generalizzato m odo di rispondere di 
un venditore ad un acquirente, probabilmente di sesso 
femminile, che si lamentava del prezzo alto. Eccolo: 

Madonna mé, ce jé ccare!E tupe ddu sólde ué u 
uam ale? Pisce ‘ndèrre!
Madonna mia, quanto è caro! E tu per due soldi vuoi l'ori­
nale? Piscia per terra!

Evviva l’icasticità!
Dope tande sfèrze e stènde...
Dopo tanti sforzi e stenti...

è un’espressione che chiudeva il racconto di un 
accadimento che era costato enormi sacrifici, il cui 
esito poteva essere stato positivo o negativo. Perciò la 
continuazione di quel m odo di dire poteva essere così: 

Dope tande sfèrze e stènde ame riesciute a ffà  
u servizzie
Dopo tanti sforzi e stenti siamo riusciti a portare a termine 
l’impresa, 

oppure
Dope tande sfèrze e stènde à menate la mòrte 
Dopo tante pene è venuta la morte

L’olio extra vergine di oliva
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DUE CONTROVERSIE DEL SECOLO M  IN MODUGNO
La Chiesa ottiene di non versare alcun tributo alla città di Modugno

Rosa Antonacci

Nella mia metodica e costante ricerca di documenti 
medioevali intesi a ricostruire brandelli di storia del­
l'amata Puglia, anche se riferentisi ad antichi monaste­
ri e conventi, mi sono imbattuta in due documenti editi 
ma poco noti che riguardano Modugno.

Essi sono legati al monastero di san Lorenzo 
d'Aversa fondato da Riccardo nel 1054 e da lui dotato. 
I beni assegnati verranno poi confermati con ulteriori 
donazioni da parte dei duchi e dei re normanni.

Noto è il documento del 7 maggio 1092 che vede 
Balsignano assegnata al detto monastero dal duca 
Ruggero Borsa e da sua m oglie Adele, insieme a molti 
altri monasteri benedettini e chiese quasi sempre 
costruite all’interno dei casali.

Un documento del 1202 trascritto dal Ferraioli è più 
particolareggiato in quanto enuncia “le chiese di san 
Felice, sant’Angelo e santa Maria situate nel territorio 
e nelle pertinenze di Bari con il casale chiamato 
Balsignano con i suoi uomini, vassalli, tenimenti e con 
tutti gli altri suoi diritti” .

I due documenti rinvenuti denunciano abusi per­
petrati, ogni volta, a danno del monastero aversano il 
quale, nonostante la lontananza, non rinunciava a far 
valere i suoi diritti, appellandosi alle persone più 
insigni di quel tempo. Spesso, anzi, venivano a patro­
cinare i propri interessi gli stessi abati o priori disposti 
a percorrere strade scoscese, cancellate dal tempo e 
infestate da briganti.

EL CATAPANO DI MODUGNO RICONSEGNI OLIO E ANIMALI

La prima pergamena (dalle dimensioni di cm 27X65), 
emessa a Modugno (e  non a Bari, come enuncia 
l’apparato critico) è datata gennaio 1158 (è  l’ottavo 
anno di regno di Guglielmo, re di Sicilia e d ’Italia: si 
tratta dunque del tanto diffamato Guglielmo detto il 
Malo). Le condizioni in cui fu trovato il documento non 
erano delle migliori poiché esso presentava macchie di 
umido in vari punti e tracce di un restauro tutt'altro che 
perfetto. Una nota dorsale dichiara: “Carta de Balesi- 
niano: qualiter de ducentis starìis olei, de clausura 
Alberici, diffinitum f u i f .

Con questo placito (cfr. Alfonso Gallo, Codice 
diplomatico normanno, Luigi Lubrano editore, Napoli 
1925, pergamena LXXI, pag. 123 e segg.) il monastero 
di san Lorenzo d ’Aversa ottenne che fossero restituiti 
al monastero di sant’Angelo di Frassineto animali e 
olio ingiustamente requisiti da Biasio, miles e catapano 
di Modugno.

D opo i soliti preamboli, il notaio Felice di Bari 
prese nota delle prime dichiarazioni:

N oi Petracco, giudice del castello di Modugno, in 
qualità di giudice definiremo la controversia portata 
davanti a noi, in presenza di “boni homines” del 
predetto castello, h i nostra presenza venne Guglielmo, 
priore della chiesa di san Lorenzo d Aversa, e Guglielmo, 
preposito della chiesa di sant Angelo di Frassineto, il 
quale protesta contro Biasio, milite catepano di questo 
castello; il priore ha affidato la difesa al suo avvocato 
giudice Martino.

“Signor Giudice, Biasio, milite catepano di questo 
castello, ingiustamente e senza ragione prese e tiene g li 
anim ali e l ’olio della nostra tetra denominata san- 
t Angelo; se a Voi piace, noi vogliamo avere giustizia 
contro di lui. Abbiamo palesato questa ingiustizia al 
dominus Simone, regio Siniscalco e maestro capitano 
di tutta la Puglia, al dominus Viracio, regio maestro 
protonotario di tutta la Puglia e Tetra di Lavoro, al 
dominus Goffredo, regio giustiziario; con tutti loro ci 
siamo lamentati di questa situazione. Consegnammo 
al dominus Biasio g li ordini scritti di costoro affinché 
ci restituisse g li anim ali e l 'olio; g li abbiamo detto che 
se aveva l ’intenzione di porre a noi richieste giuste e 
razionali, le ponesse nella regia curia del castello, 
altrimenti ora siamo preparati a chiamarlo in g iud i­
zio perché sia giudicato dalla regia cu ria ”.

Ascoltando queste lamentele, io, giudice Petracco, 
sapendo che le lettere erano state inviate da tutte le 
autorità nominate poiché le avevo viste con i miei occhi 
poiché lo stesso catepano ce le aveva esibite, lo esortam­
mo a rispondere all'attacco violento dell'avvocato.

“Signor Giudice, io porta i via g li anim ali e l ’olio al 
monastero e li possiedo non ingiustamente ma giusta­
mente e con ragione; infatti da parte sua, il monastero 
deve consegnare dodici staia d ’olio a ll’erario per il 
motivo che le olive appartenevano al modugnese 
Alberico a l quale erano state assegnate dal monastero. 
I l monastero, per parte sua, deve consegnare lo stesso 
olio a l posto delle olive, come ha fatto fin ora  ”.

A ciò l ’avvocato del monastero esclamò:
“Signor Giudice, sono orm ai p iù  di sessantanni 

che il nostro monastero ottenne le olive e che né olio né 
alcuna altra cosa diede allo Stato né Alberico che le



Pagine di Storia NUOVI ORIENTAMENTI Pag. 27

aveva ricevute dal defunto barese le stesse olive, com e 
scritto nell’atto notarile che possediamo, dispose che 
fossero date".

L'atto fu  a noi presentato e ne facem m o leggere il 
contenuto: era corrispondente a quanto affermava il 
monastero. A ciò noi, giudice, dicemmo al catepano 
che, se aveva ragione nel pretendere che le olive fossero 
usate come tributo che il monastero doveva pagare per 
quell ’oliveto, ne esibisse le prove.

A tale invito il catepano rispose: “Non ho alcuna 
prova ”.

Interrogai quindi e sottoposi a giuramento molti 
uom ini del Castello i quali dovevano dichiarare, se ne 
erano a conoscenza, che al catepano erano dovuti dei 
tributi in olio sulle olive che il monastero era solito 
donare all'erario.

Costoro affermarono:
“Signor Giudice, mai abbiamo saputo che da parte 

del monastero fossero pagati tributi in olio per quelle 
olive”.

Ascoltate da ll’una e da ll’altra parte le loro ragioni, 
noi giudicammo, su decisione dei sapienti che erano 
stati presenti ed avevano giurato, per parte dello stesso 
monastero sui santi Vangeli di Dio, con dodici g iura ­
menti, che per quelle olive non era mai stato pagato un 
tributo neanche in olio, né, con diritto, dovessero 
pagarlo.

E, dopo il giuramento, [giudicammo che] il mona­
stero avesse e possedesse per sempre quelle olive con 
sicurezza e tranquillamente, senza alcuna molestia o 
altra richiesta di tributo, che i cavalli e le olive che il 
catepano aveva sottratto fossero restituiti a l monaste­
ro.

E subito il priore, posto il Vangelo davanti a sé, 
all'ind irizzo del catapano giurò sui santi Vangeli di 
Dio, in presenza di tutta la curia, dicendo:

“Ascoltami, tu catapano, per questi santi Vangeli di 
Dio. il nostro monastero non diede mai, per quelle 
olive, alcun tributo né olio a ll’erario, e non deve, con 
giusto diritto, consegnarne. Così mi a iuti D io  e questo 
santo Vangelo’’.

Ciascuno degli altri undici testimoni giurò dicendo:
“Ascoltami, tu catapano, per questi santi Vangeli di 

Dio: è vero ciò che il nostro signor priore giurò: così mi 
aiuti D io e questo santo Vangelo. Perciò, per incordo, 
sicurezza e difesa del monastero di sant Angelo di 
Frassineto, ordiniamo al nostro giudice notaio di 
redigere quest'atto”.

Sottoscrittori dell’atto furono Petracco, giudice di 
Modugno, i cavalieri militi Luca e Pasquale, Cinnamno, 
Nicola Amapane e due testimoni, l’uno di nome Paolo, 
l’altro è stato cancellato dal tempo: chi ha trascritto la 
pergamena è riuscito a leggere solo “...usMund... ”. E 
poiché il suo nome viene menzionato nell'atto, rimarrà 
per sempre oscuro.

MODUGNO NON HA NULLA DA PRETENDERE DA NOI

La seconda pergamena (cfr. Alfonso Gallo, op. cit. 
pergamena CLVII pag. 302) risale al 1196, al tempo 
dell’imperatore e re di Sicilia Enrico VI. Con tale rogito 
il monastero di Balsignano ottiene di poter macinare 
all’interno del suo castello le olive della chiusura di 
Alberico e riscatta i suoi diritti sulla chiesa di santo 
Stefano, contro le pretese del milite Atto. È un originale 
che misura cm 32 X 53; una nota dorsale riporta: [De] 
Balsiniano; qualiter diffinitum fuit cum domino Attone 
de [clausura Alberici et de olivis, sunt Stephani de 
Meduneo.

In questo documento sono antagonisti il cavaliere 
imperiale Atto, feudatario di Modugno e di Auricarro, 
e Pietro, priore di “Balsiniano”.

Emette il giudizio il giustiziere imperiale Giovanni 
di Frassineto che fa redigere il placito dal notaio Nicola 
figlio di Melisaccio.

“Noi Giovanni di Frassineto, giustiziario imperiale 
e Silvestro, barone imperiale e sputarlo e Giovanni 
Pronto, g iud ici di Bari e Tidlio, giudice di Modugno, 
dichiariamo che, in presenza nostra e di altri nobili 
testimoni sottoscrittori, //dominus Atto, cavaliere della 
corte imperiale, signore del castello di Modugno e di 
Auricatro, chiamò dominus Pietro, priore di Balsignano 
e dominus Roberto, suo amico affinché per parte del 
monastero di san Lorenzo d Aversa, facesse macinare 
le olive della chiusura chiamata di Alberico, situata in 
pertinenza di Bari e di Balsignano, nei fra n to i di 
Modugno, affermando che ciò accadeva per lunga 
consuetudine; inoltre apriva un contenzioso sulla 
chiesa di santo Stefano et sul suo tenimento, dicendo 
che doveva rispondere al feudo di Modugno.

A ciò il predetto priore, attraverso il suo avvocato, 
rispose che i fru tti della predetta chiusura di Alberico 
non dovevano essere macinate neifrantoi di Modugno 
poiché, da sempre, c ’era l ’abitudine di macinarle nei 
fran to i del monastero, e mai esse fu rono molile nei 
fran to i di Modugno dopo che quelle olive fu ron o  
assegnate a l monastero. Asserì anche il priore, per 
bocca del suo avvocato, che nessun tributo né olio né 
qualsivoglia altra cosa il monastero di Aversa abbia 
dato né debba dare a Modugno o al signore di Modugno 
o a qualunque feudo di Modugno.

Dopo aver ascoltato questi, chiedemmo «/dominus 
Atto se potesse provare ciò che aveva asserito. A llo stesso
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modo chiedemmo al priore se avesse prove contro 
ciuello che aveva affermato Atto e quali prove avesse 
contro di lui.

Atto presentò g li uom ini p iù  vecchi e p iù  ragguarde­
voli del castello di Modugno e li scongiurò di dire la 
verità; inoltrefece portare i vecchi libri mastri del luogo 
nei quali erano dichiarati i redditi e i proventi del 
luogo, affinché sia attraverso g li uom ini sia attraverso 
i registri fosse confermato ciò che egli asseriva; g li 
uomini, scongiurati da lui, affermarono e testimonia­
rono che erano a conoscenza che proprio le olive di 
Alberico erano state macinate da sempre in Balsignano 
nei fra n to i del monastero e che non pagarono mai né 
tributo né olio, né altro tipo diservizio era stato dato al 
signore d i Modugno o ai suoi baiali; nei registri nulla 
fu  trovato a tal proposito. A llo stesso modo g li uom ini 
tfe/dominus Atto testimoniarono chela chiesa di santo 
Stefano con il suo tenimento... (qui c’è una lacuna nel 
documento. Stando a quanto scritto sulla nota dorsale, 
è legittimo pensare che Balsignano tornò in possesso 
anche della chiesa di santo Stefano).

I l  signor priore mostrò un atto notarile dal quale 
veniva evidenziato che il monastero era stato chiama­
to in giudizio dal catapano di Modugno il quale agiva 
allora per incarico regio; infatti allora Modugno era 
terra demaniale del re; in tale istrumento il priore a 
sufficienza aveva asserito che la chiesa di san Lorenzo 
era protetta e tutelata dalla sentenza allora emessa 
sullo stesso oggetto, come appare dallo stesso strumento 
esibito nella curia.

Ascoltate tali parole, chiedemmo al predetto signor 
Atto se potesse e volesse produrre altre prove o docu­
menti; rispose che non poteva avere alcuna prova, 
giudizio o documento sulla predetta causa, quindi 
rinu nciò ad ulteriori prove o giudizi.

Noi, allora, prenom inati giustiziario insieme al 
barone Silvestro e agli altri giudici, avendo deliberato 
con i saggi, riconoscendo che il priore, per parte del 
monastero, aveva ragione, deliberammo con una sen­
tenza definitiva che il priore del monastero, come in 
perpetuo il monastero di Aversa, rimanesse liberato e 
sciolto da tali questioni e che il dominus Atto o i suoi 
posteri non potessero muovere nessun ’altra causa con­
tro il monastero.

I l predetto signor Atto, riconoscendo giusta la sen­
tenza, spontaneamente diede garanzie a l predetto 
signor Pietro, il quale le accolse, insieme con il suo 
avvocato, che sempre lu i e i suoi posteri accoglieranno 
e si rimetteranno a tale sentenza e obbligo, e che non 
la infrangeranno per nessun motivo. Che se in tale 
maniera volessefare e compiere le cose predette contro 
il monastero, obbligò se stesso a versare cento soldi 
d'oro alla curia imperiale e altri cento soldi d ’oro al 
monastero; restando immutata tale obbligazione, of­

frendo se stesso come garante e mediatore, che diede 
facoltà d i garanzia al prefato monastero per sé i suoi

posteri, per ogni cosa legittima e illegittima, senza 
appello, finché tutte le cose che sono dette al nom inalo 
monastero siano compiute.

Talvolta mi sono allontanata dalla traduzione pun­
tuale dal latino onde rendere la lettura più sciolta e 
comprensibile. Credo, tuttavia, di non aver trascurato 
nessun passo importante.

L’atto fu sottoscritto dal giustiziario imperiale G io­
vanni di Frassineto, dal conestabile di Bitonto Silvestro 
de Loseto, da Lupo di Trani, da Tullio, giudice di 
Modugno, e da suo figlio Felice quale testimone; 
seguono i segni di croce degli altri testimoni: di Basilio, 
figlio di Attenio, del cavaliere Geronimo, di Angelico, 
figlio di Angelico, quindi dei due giudici di Bari 
Spataro e Giovanni Pronto.

Questo secondo rogito è molto importante in 
quanto chiarifica alcune cose solo accennate nel 
primo:

- a Modugno vi era il casale di Balsignano dipen­
dente dall’autorità religiosa del monastero d'Aversa e 
il casale di Modugno vero e proprio appartenente al 
demanio del re;

- ognuno di essi era provvisto di frantoi, forse 
centimoli per la farinizzazione del pane, di forni e di 
palmenti onde poter godere di una certa autonomia 
all’interno del feudo;

- l’uno era indipendente dall'altro e, spesso, il 
potere statale interveniva, senza ragione, per ledere il 
potere religioso, o, almeno, per infastidirlo. Nel frat­
tempo, incamerava e sfruttava il maltolto fino a quan­
do una sentenza ne legittimava il possesso da parte del 
monastero d’Aversa;

- ogni volta i giudici della città di Bari vengono a 
Modugno onde raccogliere le deposizioni di uomini 
probi degni di fede che, spesso, hanno peso determi­
nante nell’assegnazione di un diritto, soprattutto in 
mancanza di prove scritte.

1 due documenti sono importanti non solo perché 
dimostrano l’esistenza di un mondo in continua evo ­
luzione, anche se in quel periodo girava intorno alla 
clausura che un certo Alberico aveva donato ai monaci 
benedettini che risiedevano a Balsignano, ma anche 
perché ci tramandano nomi di gente scomparsa che, 
pure ha calcato il suolo modugnese: Basilio, Geronimo, 
Angelico e Silvestro sono dei nomi di origine bizantina 
come anche Nicola e Cinnamno, mentre Luca, Martino 
e Pasquale dovrebbero essere di origine latina; Petracco, 
Virsaccio, Biasio, Goffredo, Guglielmo, Roberto e Atto 
potrebbero essere normanni (sono mie deduzioni).

Dalla lettura degli atti risulta, ancora una volta, che 
noi, popolo  pugliese, siamo stati forgiati dalla non 
sempre pacifica convivenza di genti di stirpi diverse, 
regolata, spesso, dal diritto del più forte.
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UN LIBRO CHE CELEBRA LA GENTE COMUNE
La guerra, la miseria del Sud e una profonda saggezza di vita nel racconto di un carabiniere ai propri figli

Cosima Gippone

Singolare iniziativa quella di raccogliere in un testo 
stampato le memorie di un uomo, in questo caso il 
proprio padre, quali momenti della Storia, una Storia che 
non è fatta solo dai grandi personaggi, ma dalla gente 
comune, dagli uomini semplici alle prese con i problemi 
del vivere quotidiano che una recente storiografia tende 
a trattare con dignità non inferiore, semmai diversa, di 
quella con cui si analizzano le grandi vicende e le grandi 
problematiche storiche. Un carabiniere a Cefalonia, 
(Michele Resta, Edizioni del Grifo, Lecce 1995, pp. 131) 
è il racconto di alcune esperienze di guerra fatto in prima 
persona da Michele Resta, allora carabiniere della 21° 
sezione mista inviata a Cefalonia nel 1943.

Un racconto essenziale fatto da un uomo che certa­
mente ignorava i grandi motivi della guerra ma che 
tuttavia, a dirla con F. Braudel, ci consente di entrare nel 
mare magnum della Storia. E spunti per una vera e 
propria ricostruzione storica, elementi per un confronto 
con le vicende tramandateci nei manuali di storia il libro 
ne offre al lettore: esso presenta uno spaccato della 
situazione sociale ed economica in un paese del Sud, 
Neviano: “Qui a Neviano la vita nei campi era dura. La 
tua nonna ci svegliava anche alle due di notte in estate, 
perché tutti andassimo in campagna per la raccolta del 
tabacco, cui seguivano nella giornata altri lavori. Si 
lavorava tutto il giorno e i divertimenti erano pochi e ci 
si divertiva con niente. Già andare a scuola sembrava 
una perdita di tempo... Intorno a 12 anni già mi 
preoccupavo del futuro e la domenica e nel tempo libero 
pensai di andare presso un barbiere, per imparare il 
mestiere”.

Interessanti sono anche le considerazioni sulla città di 
Roma e sul fascismo quali apparivano ad un inesperto 
carabiniere nel lontano 1936: ‘“Sì, a Roma c’erano molti

negozi. Roma era una bella città. La gente era vestita 
decentemente. Ma c’era anche chi stava male... Allora 
non cerano pensioni, se non per i pubblici impiegati... 
Nessuno poteva parlare male del fascismo, dovevi 
tenerti tutto dentro. Sì, tra i carabinieri molti erano contro 
il fascismo, a cominciare da me. Io non sono mai stato 
fascista perché non mi è mai piaciuta la dittatura. Certo, 
oggi la libertà forse è anche troppa, ma allora non potevi 
dire neppure mezza parola, e non era bene”.

E ancora, sulla guerra, con lo stile scarno “ proprio 
di chi conosce la serietà della vita”, Michele mormora: 
' Uhmm. La guerra è brutta, è brutta”.

Particolarmente doloroso il racconto delle esperienze 
di guerra, dalla permanenza in Albania e poi a Corfù fino 
all’invio in Cefalonia, nel settembre del 1943, dove si 
consumò la strage che segnò la fine di ben 5000 soldati 
italiani, tutti fucilati dai tedeschi. È soprattutto per le 
testimonianze che offre sulla guerra che la lettura del 
libro è consigliabile - del resto è gradevole ed esso si fa 
leggere tutto d ’un fiato - a quanti di noi non riescono ad 
apprezzare quel quotidiano a nostra portata di mano e 
spesso considerato scontato, dovuto o, peggio, insulso 
e privo d ’ogni valore. E, ancora, il libro mi ha indotta a 
riflettere su quanto ingiuste e immeritate siano le tante 
barzellette, aventi per oggetto i carabinieri e raccontate 
spesso con stupidità e compiaciuta sufficienza nei con­
fronti di tanti giovani che per sfuggire a una vita di 
miseria decidono di “partire per carabiniere”.

Il pensiero non può non correre a Pasolini, al suo 
sentirsi vicino, negli scontri fra gli studenti e le forze 
dell’ordine durante il ’68, proprio a queste ultime, 
espressione del vero proletariato, realtà questa scono­
sciuta ai tanti figli di papà e alla borghesia opulenta e 
sfaccendata e perciò, spesso, insoddisfatta.

Invitiamo i nostri lettori a rinnovare la loro quota di adesione per il 1996 a Nuovi Orientamenti. Le quote, 
invariate rispetto all’anno scorso, sono: normale ,£ 35.000; sostenitrice <£ 70.000. Coloro che sottoscrive­
ranno la quota sostenitrice avranno in om aggio il

“Bassorilievo in terracotta” 
della facciata della Chiesa di 
“San Felice in Balsignano”.

Il bassorilievo (cm  22,5 X 17,5), acquerellato a mano, è realizzato dalla bottega artistica dei fratelli 
Massarelli. Dato il numero limitato, è consigliabile prenotare quanto prima il bassorilievo che ha un notevole 
pregio artistico.
Ricordiamo che è possibile versare le quote di adesione utilizzando l'allegato bollettino postale o recandosi presso:
* la sede di Nuovi Orientamenti (V ico Fortunato, 35) ogni percoledì dalle ore 18,30 alle ore 20.00;
* la Cartolibreria “Lozito” (Via Roma, 15), tutti i giorni feriali, ad eccezione del sabato pomeriggio;
* “Ciak V ideo” (V ico Fortunato, 10), tutti i giorni feriali.
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